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MEMOl\IE 0 1\IGINALI 

IST ITl TO PER LE CASE POPOLARI 

IN BERGAi\IO 

Nel rigogl ioso sviluppo della Yita economica 
italiana dal 1896 in poi, Bergamo tenne onore­
volissimo posto, cosicchè num erose furono le nuove 
industrie che s i vennero costituendo e più nume­
rosi ancora gli amplia menti di quelle già es istenti. 

dovuto anche alle de molizioni di quartieri da ri­
sa narsi ed a mo lte dichiarazioni di inabitabilità, la 
questi one delle abitazioni, e non solo cli quelle 
operaie o popolari, assunse di poi tutta l'impor­
tanza cli un grave probl·ern a della vi ta cittadi na. 

Così, mentre privati si accingevano a ricostru­
zioni con aumento degli ambienti se non dell'a rea 
occupata, od a nuove costruzioni, nei Comu ni li­
mitrofi e nelle frazioni rurali molte case coloniche 
andava no rapidamente trasformandosi bene e male, 
purtroppo assai più male che bene, in case d'abita­
zione, senza però portare un efficace contributo 
alla soluzione del problema. 

Preoccupate di questo stato di co e, che portava 
la nota stonata nel promettente e simpatico rigoizlio 

l I 
• 

Case popolari di B=rgamo. - Vt!duta fotografica dei gruppi degli edifizi . 

1'ale sviluppo doveva neces'.:>ariamente portare ad 
un sensib il e aumento di popolazione, a cui l'in­
dustria edilizi a, da pochi an ni ri so llevatasi dalle 
precedenti crisi , era completam ente impreparata . 
Cosicchè se prima g ià sentiva$i un qualche d isagio, 

di forze e d 'in iziat ive, le benemerite Banche coo­
perati ,-e della Città, la Banca i\Iutua P opolare e la 
Banca de l P iccolo Credito Bergamasco, auspice 
Luigi Luzzatti, si unirono per ovviarvi . 

La nob ile iniziativa dei due Istiliuti, per una 
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serie di ragioni indipende nti dalla buona YOlontà 
che animava i loro Amministratori, non sortì alcun 
pratico effetto; pe rciò I' on . Congregazione di Ca­
rità, che pure si era preoccupata del problema, 
tramontata la combinazione fra le due Banche, si 
fece iniziatrice del movimento e con sua delibe­
razione 6 dicembre 1905 convocaYa per il successivo 
giorno 8 i rappresentanti del Comune, delle Opere 
Pie, degli Istituti di Credito e di Previde nza, per 
avYisare ai mezzi per ovviare ai gravissimi danni 
sociali e morali causati dalla scarsezza e dalla con ­
seguente elevatezza del prezzo delle abitazioni delle 
classi meno abbienti e dal fatto che molte di tal i 
abitazioni erano in deplorevolissime condizioni 
igieniche . Dopo ampia discussion e, in ta le riunione 
si deliberò di solleoitare il R. Commissario, allora 
reggente l 'Amm. Comunale, perchè procedesse ~di a 

costituzione de l Comitato di cui all'art. 74 del R e 
golamento 24 aprile 1904 per la esecuzione della 
legge sulle case popolari. 

Così infatti il Regio Commissario, esperite le 
pratiche prescritte dal Decreto :Mi nisterial e 6 ot­
tobre 1904, rassegnava alla subentrante Giunta 
f'inca1 ico di procedere alio spoglio dei voti ed alla 
conseguente nomina dei componenti il detto Co­
mitato, nomina che venne poi real mente effettuata 
nella seduta del 9 febbraio 1906. 

Il Comitato si pose sollecitamente all 'opera e 
tenne numerose sedute ed animate discussicni. 

Riconosciuto che la graYità e l'urgenza del pro­
blema erano tali da non co nsentire che la defini­
zione della soluzione da adottars i fosse subordinata 
all'esito di un'inchi esta sul fabbisogno d'alloggi, 
inchiesta che per la sua natura avrebbe richiesto 
notevole quantità di tempo, il Comitato si soffermò 
ad esaminare quale delle tre seguenti forme di so­
luzione poteva essere più praticamente efficace in 
Bergamo: 

1° Integrazione e sviluppo dell'opera delle due 
S ocietà cooperative esistenti; 

2° Alunicipalizzazione dell e case popolari; 
3° Creazione di un Ente autonomo. 

Fissato come caposaldo la necessità di un largo 
intervento dei pubblici poteri e de i corpi morali a 
risolvere il problema, era evi dente che la prima so­
luzione dovesse presentare sensibili difficoltà pra­
~iche ed urtare contro eYidenti criteri d'opportunità. 

Delle due Società cooperative , runa fondata 
nel 1882 dall'Associazione d i ".\fu tuo Soccorso fra 
Artisti, Opera i e Profess ionisti , aYeYa raccolto un 
di screto capi tale e coll'aiuto d ' un mutuo aveva co­
st rutto un ampio fabbricato in via Angelo Yia j, che 
non ri sponde però alle esigenze della legge del 1903 
sulle case popolari . 

L'altra Società era d<. ftOCO tempo costituita e non 

a \·e,·a altro che accaparrato due a ree, le quali , per 
yero dire, sì presentaYano assai opportune per la 
costruzione di case popolari , sebbene il loro prezzo, 
mite quando fosse Yalutato col criterio della loca­
lità, era forse troppo elevato per la costruzione di 
case delle quali occorre ridurre al minimo possibile 
il costo . 

Il Comitato, considerata la grave difficoltà di poter 
fo ndere le due Società, sorte con diversi criteri e 
s \·olgentisi co n diYers i intendimenti, considerata 
!'ancor più grave difficoltà di infondere ad ambedue 
tanta Yigoria di sviluppo da bastare per 10 meno ad 
un so11ecito iniz io della costruzione di nuove case 
ri spondenti ai requisiti voluti dalla legge ed a ga­
rantire per l'avvenire uno sviluppo così efficace da 
r isoh-ere l'arduo problema, ma sopratutto conside . 
rato che ben difficilmente il Comune e le Opere PiE' 
ed altri Enti morali , anebbcro potuto essere in­
do tti ad intervenire con grosse cifre a compl etare 
g li in sufficienti capitali del le due Società, inquan­
tochè non potevano, essendo le due Società coopera­
ti,-e, sottoscriYere per quote superiori alle cinque­
cento lire e neppure si sa rebbero indotti a versare 
somme a fondo perduto per non contribuire, col 
pubblico denaro, ad accrescere il valore di azioni 
appartenenti a privati ci ttadini, abbandonò s'."! n­
z'altro questa prima forma. 

E neppure la seco nda fo rma Ye nne ritenuta ap­
plicabile, perchè la Giunta ebbe a porre la risoluta 
dichiarazio ne di non volere e di non poter~ acco­
gliere l'idea della municipalizzazione a causa del!e 
particolari condizioni della finanza comunale, con­
siderate anche alla streg ua del!a compl essità ed im­
portanza d'altri non meno urge nti problemi deqa 
v ita cittadina. 

Oltre a questa sostanziale ragione, altre Ye ne 
eran o perchè il Comitato ritenesse, come infatti ri­
tenne, che la municipalizzazione non fosse, per Ber­
ga mo, quella mig liore soluzione del proble ma che 
si prese ntaYa im·ece col valersi dell'art. 22 delb 
legge 3 l maggio r 903 s ulle case popolari . Era noto 
che, oltre al Comun e, la Congregazione di Carità, 
il Luogo Pio Colleoni, la Banca P opolare, la Ban c~' 

Piccolo Credito, l'A ssociazione di ".\1utuo Soccorso 
gran demente si interessaYano al g raYe problema ed 
era pur noto che ess i e rano desidé: rosi di concor­
re re nel limite dcJ-l e loro forze a contribuire per la 
sua soluzione. Ritenn e quindi il Comitato che sa­
rebbe stato g ra \·e errore trascurare questi aiuti, 
abba ndonare Ìa possi bilità che l'opera di ques ti be­
nemeriti Enti aYesse a creare una nobil e emula­
zion e ed indurre altri a contribuire . Fondere tutte 
queste energie e diri g erl e all'unico scopo di avere 
al più presto costruite case salubri , ampie, rispon­
denti a i sagg i dettami dell a legge, era poss ibil e 
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so!ta nto coÌla costituzione di un Ente a utonomo, al 
qua le del resto sarebbe sempre s tato possibil e at­
tin ge re al credito nella s tessa misura ed alle s tesse 
condizi oni occorrenti al Comu ne nell'ipbtes i della 
municipal izzazione . 

Ferma ta così la propria risoluzione, il Co m:tato 
si affrettaYa a preparare il progetto d i Statuto de!-
1' Ente da crears i e pel 22 marzo 1906 con Yocava i 
rappresentanti delle Opere Pie, Enti i\Ioral i, ecc., 
i quali vota rono una nimi un ordine del g iorn o, con 
cui s i del iberaYa la costituzione di un « Istituto per 
le case popolari in Bergamo )> che dovesse iegal­
mente ,-enir riconosciuto in Corpo morale ed il cui 
patri monio fosse costituito col concorso del Co­
mun e, degli Isti tuti di benefice nza, di credito e dei 
privati. 

Il Com ita to perta nto si riYolse all'On. Giunta ed 
agli a lt ri Enti, aprendo le so ttoscrizion i dell e quo te 
di concorso de lle varie categorie indi cate dallo sta­
ruto ed il Consiglio Comunale deliberaYa attribuire 
all'Ente quale fondo iniziale la somma di ;)O mil a 
lire, mentre g li I stituti diversi ed i priYa ti delibe­
ra,·ano la so ttoscrizione di quote per un totale di 
L. 83 . 700. 

L'esito della so ttoscrizione non fu quale si aspet­
ta,-a; tutta,·ia , qua ndo s i cons ideri che tutte le pre­
dette som me erano date così come prescriveYa l'ar­
ticolo 22 della citata legge senza in teresse alcuno e 
col vincolo della rimborsabilità nel solo caso, in­
vero impossibil e, dello scioglime nto dell ' Istituto, 
dimodochè erano ritenute come date a fondo pe r­
duto, sarebbe stato ingi usto ritenere mancato lo 
scopo della costituzione dell'Ente . 

Furono perciò nominati il Consiglio d' Ammini­
strazione ed il Collegio di v ig ilan za e nel giorno 
13 dicembre 1906 venne firmato il R. D ecreto che 
erigeva l ' Istituto in Ente morale . 

Il Consiglio d 'Amministrazione incaricò subito 
mia Commissione di occupa rsi dei progetti tecnici 
e finanziarì, esaminando nel tempo stesso le varie 
proposte di cessione di aree e sceg liendo quella 
avanzata dal Com une per un 'area di mq. 12.500 

alla fraz ione della i\Ialpensata, lungo la via che 
corre fra detta frazione e quella di Campagnola, in 
località saluberrima, con fe licissimo orientamento, 
no n troppo lontana dalla città ed offerta a prezzo 
assai mite. 

Scelta l 'area , il consig lie re Frizzoni , con piena 
soddisfazione de lla Commissione prima, e dell'in­
tero Consiglio poi, approntava un progetto di mas­
s ima che l 'ing. Emilio H enking stava svolgendo 
nei s uoi dettagl i, quando, purtroppo, la morte im­
matura mente volle troncare così prome ttente es i­
stenza. 

A lui yenne sostituito l'architetto Luigi Be rgonzo 

coll ' incari co di continuare il p roge tto dettagl iato e 
la minuta dei capitolati d 'appalto, nonchè tùtto 
qua nto era necessano per dare pratica èSecuzion e 
al progetto cli massima de l Frizzoni. 

Intanto maturava il problema finanziar io : pe r 
occupare tutta l 'a rea acquistata secondo il progetto 
Frizzoni , si dovevano costruire d ieci doppie case ·~ 

quat tro case tutte a quattro piani (compreso il ter­
reno), con tene nti 640 ambienti e dodici fabbricati 
d'unio ne col solo p iano terreno co nten enti 24 bot­
teg he ; e poichè il Consiglio riteneva che, area 
esclusa, la spesa di costruzione non potesse supe­
rare le 900 lire per stanza e le 2000 per bottega, s i 
calcolò sul fabbisogno cli 650.000 li re (area 20.00 0, 

costruzi one 624.000; diverse, ammin., ecc., 6000), 

che avrebbe dovuto, per la parte eccedente il patri­
mo nio dell'I stituto, arrotondato da nuove sottoscri­
zioni , in L. 137.000, essere assunto mediante uno o 
più mutui. 

Tratta ndosi di un mutuo di tanta importanza, 
crede tte il Consiglio essere più utile rivolgersi alla 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde ed 
infatti, con garanzia ipotecaria e colla fidei ussione 
della PrO\·incia di Bergamo, Yenne stipulato un 
mutuo cli 350 .000 lire colla Cassa di Risparmio di 
.\lilano al l'interesse an nuo del 4 % di ricchezza mo­
bile_ Con ciò fu possibile indire l 'appalto per la co­
s truzione di otto doppie case, di due case semplici 
e di sei fabbricati d'unione per un complesso cli 
480 camere e r 2 b otteghe . 

Il tipo cli casa adottato, come facilmente Yedesi 
nell'unita planimetria, è per alloggi a due -ed a tre 
a mbienti e permette di avere facilmente alloggi a 
quattro od a cinque ambienti accoppiando a lloggi 
da due , od uno da due ed uno da tre. 

C iascun alloggio è completa mente indipendente 
dag li a ltri , aYen do accesso diretto dai ripiani deUe 
scale e ciascuno è fornito di latrina prop ria, rima­
nendo così completamente eliminato l'inconveniente 
gravissimo de i cor ridoi o ballatoi o te rrazze co­
muni. Og ni scala delle case poste norma lmen te alle 
,-ie Malpensa ta e Luzzatti dà accesso ad otto al­
loggi, due per og ni ripiano; quelle im·ece dell e 
case par.a llele a lJ e elette ,-ie dà nn o accesso a sedici 
alloggi, quattro per og ni piano . 

Le lat rine sono tutte all'inglese, avendo provve-.. 
cluto all'acqua necessaria, in attesa del la d istr ibu­
zione cittadina, med iante la costruzion e nel sotto­
te ~ to di una delle case centrali, di un serbatoio di 
mc . 25 che Yie ne riemp ito d 'acqua dalla rogg ia 
Nuova mediante pompa elettrica. Fra ogni latrina 
e la cuci na Yi è un avanti-l atrina ben areato ed 
illuminato . 

L e ca me re hanno l'altezza di luce netta di m. J,40 

ai piani terreni rialzati , di m. 3,20 al primo e se-
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condo piano, e di m. 3 all'ultimo piano, e la loro 
ampiezza varia da mq. 17,50 a mq. 23,50, ma, come 
si puo nlcvare dall'un .ta planimetria, poche sono 
le camere ch e hanno l'ampiezza minore . 

Tutti i pavime nti sono a piastrelle di cemento a 
pressione idraulica . Le scale ed i cortil i sono illumi­
nati a luce elettrica, ed a cura dell'I stituto venne 
fatto l 'i mpianto per l ' illuminazione elettrica in tutte 
le cuci ne e, quando g li affittuari lo Yogliano, pos­
sono a,·ere tale illuminazione con un forfait a prezz i 
convenientissimi. 

• 
Nella costruzione vennero scrupolosamente se-

guite tutte le prescrizioni della Legge e del R egola­
mento sulle case popolari e quelle dell 'U ffi cio sa ni­
tario comunale. 

Stipulato il contratto d'appa lto il 26 giugno 1907, 
ie costr uzioni procedettero con così lode,·ole sol le­
citudine da consentire l'abitazione di due case 
doppie all' I 1 maggio 1908, di altra doppia all' 11 
agosto e di due case, una doppia ed una semplice, 
al1 '1 l novemb re stesso anno. 

Frattan to il Consigiio pron·edeYa alia compi la­
zione del regolamento per i locatari ed a lla de ter­
minazione dei ca noni delle pigioni, determinazion<:' 
non facile, sia perchè non e ra a ncora determinata 
con assoluta esattezza il costo final e dei fabbricati, 
sia perchè dovevasi conciliare il desider io v ivissimo 
di s tabil ire canoni bassi, ta li da servire effettiva­
mente da mi sura agli altri prop rietari, limitandone 
ie esagerate pre tese, colle necessità finanziarie del­
! ' I sti tuto del quale è necessari o mantenere con ogni 
mezzo l'intangib ilità assol uta del patrimonio. 

}.fa, considerando che alcune spese non avrebbero 
gra,·ato per alcuni anni sui bilanci dell' Ist ituto e 
che inoltre g li studi e le pratiche avviate lasciaYano 
sperare di potere da altra fonte che non fosse quella 
dei canoni d 'affitto, attingere la somm a necessaria 
pel pagamento delle annualità d'amm ortamento s ui 
mutuo de.Ua Cassa di Risparmio, s i s tabilirono dei 
canoni invero modici se si confrontano con quelli 
correnti in Bergamo per le case abitate dalla popo­
lazion e operaia, case be n lontane daJl'aYere le co­
modità e i requisi ti igienici di quelle dell ' Isuuto. 

Tali canoni per g li alloggi a due camere, com­
preso cantina e solaio, variano da un minimo di 
L. l 10 annue ad un massimo di L. 140, e per gli 
alloggi a tre camere, pure compreso sola io e can­
tina, da L. 155 a L. 195, ossia da un minimo di 
L. 51 ,66 per ambiente ad un massimo di L. 70, con 
media generale di L. 60,41. 

La pigione, seguendo la tradiz ionale consuetu­
dine della città, si paga per trimestri anticipati. Le 
domande di locazione per il primo g ruppo di case .. 
edificate furono 135 e ne ven nero accolte 74; in tal 
modo furono alloggiate 148 persone. 

Il Consiglio poi , per interessare gli inquilini al 

buon a ndame nto d isciplinare ed al la co n ~ervazi on.' 
d l quartier -;; della ì\lalpensata, deliberò di distri- -
buire fra di essi alcuni premi a nnui per quelli che 
manterranno gli alloggi nelle mi g liori condizioni e 
non avranno per la loro condotta dato luogo ad 
app unti. 

}.lentre s i occupava così del primo pratico svol­
g imento dell'opera affidata all'Istituto, il Consiglio 
s i in teressaYa anche di altre questioni a quest'opera 
affin i, e cioè, p rocedeYa ad uno s tudio sul fabbi­
sog no di ab itazioni nel Comun e di Bergamo, ba­
sandosi sui tre diYersi criteri della quantità, della 
q ual ità e del prezzo d'.<>ffitto deg li ambienti esistenti 
in relaz io ne al num ero, alla composizione ecI alla 
condizio ne delle famiglie cost itue nti la popolazione. 
Ed intanto ass umeva la gestione degl i allog gi co­
st rutti dal Comune ne.I fabbricato dell'ex-i.\'lolino. 
Ciò in base a regolare convenzione approvata dal 
Cons ig lio Comunal e e dal Consiglio dell'Istituto. 

In tale fabbricato vi sono 12 alloggi, dei quali 
10 affittati a famiglie Yarie, uno dato ad un custoàe 
e l'ultimo occupato come ufficio dall ' Istituto stesso. 

A,·endo poi la Giunta deliberato di destinare al­
cuni ampi locali esistenti in detto fabbricato ad 
uso di Asili .:\otturni, il Con siglio dell ' Istituto pre­
pa rò il preYentivo d'impianto, quello d 'eserciz'.o ed 
i! regolamento pel fun zio na mento, ma, per allora, 
doYette a questo limitare l' opera sua, essendo man­
cato il richiesto concorso degli Enti priYati per co­
prire la spesa d i esercizio p reyentivata in 3000 lire 
annue. 

Proseguendo nella sua benem erita opera, ! ' « Isti­
tuto per le case popolari di Bergamo», Yolse ogni 
sua att ività al perfetto co nseguim ento dei suoi tre 
scopi principa li, e cioè : il completamento del quar­
tiere della l\falpe nsata, lo studio s ul fabbisogno di 
abi tazioni in Bergamo, e la definiz ion e delle pra­
ti ch e relati Ye a!rimpianto di Asili Notturni. 

Rispetto al primo di questi intendimenti, quando 
le costruzion i appaltate, di cui dicemmo più sopra, 
Yolgeva no al loro termine, il Consiglio d 'Amm ini­
st razione si preoccupò della ut ilità e della necess ità 
di procu rars i i mezzi att i a p ron·edere alla costru­
zione dell'altro terzo del quartiere, utilità derivante 
dal fatto di poter ottene re prezzi convenienti dagli 
appal tatori che avevan o g ià pronti i cantieri ed ini­
ziati g li a ltri laYori, necessità eme rgente da ciò che 
g li a ll oggi offerti dall'I st ituto erano, come ancora 
semp re sono, ri cerca ti ssi mi. 

ìVIa per la cris i finan ziaria e per la mancanza di 
garanzie reali da poter offr ire, essendo tutte quelle 
disponibili g ià date alla Cassa di Risparmio di }.li­
la no pel mutuo stipulato nel 1907, non era neppure 
il caso di arrischiare tentativ i per stipulare un 
nuovo mutuo a lunga scade nza. E nemmeno poteva 
l'Is tituto a ttendere la somma che gli sarebbe poi 
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assegna ta nella seconda metà dcl 191 o àa!ia Cassa 
di Rispa rmio delle Provin cie L ombarde sulla ripar­
tizione dell a cifra da essa desti na ta per Yen ire in 
aiuto agli Enti che s i propongono di co ntribuire 
alla soluzione del gravissimo problema del la defi­
cienza di ab itazioni igie niche ed economiche . Ri­
solse perciò di riyoJgersi agli Ist ituti di Cre<lito 
cittadini , chiedendo loro d i anticipare le so mme oc­
correnti per costruire le due case sempli ci, le due 
case doppie, i quattro fabbricati d'union e, il ma­
gazzino destinato alla CooperatiYa di consumo éd 
il fabbricato per i bagni a doccia e così utilizzare 
comple tamente tutta l'area di proprietà d J l ' Ist ituto. 

La r ichi esta dell' cc I s tituto» fu g encrnsamen te 
assecondata dalle Banche locali che posero a sua 
disposizione, coll'interesse del 5 %, 295.000 lire . Il 
Consiglio potè quindi trattare cogli appaltatori le 
condizioni per affidare loro le nuoye cost ruzioni e, 
date le circosta nze speciali, ottenere a nche qualche 
vantaggioso ribasso. E così nell'agosto del l9IO 
quel gra ndioso aggruppamento di case che costi­
tuisce il quartiere della l\Ialpensata potè venir ulti­
mato, mette ndosi a disposizion e della classe operaia 
ben settantaquattro nuovi alloggi <la due e tre ca­
me re . In tal modo, I' <e Istituto», in un periodo di 
tre a nni , ha provYeduto alla costruzione di 640 ca­
mere, sfollando da altrettante tetre, nude, regno 
della ti s i e della rachitide, ben 1500 persone . 

Ed inta nto il Consigl io g ià pensava di non dover 
limitare a questo l' opera sua e, sempre speran do d i 
Yedere accolta fayorevolmente la propria domanda 
alla Commissione Centrale d i Beneficenza, iniziava 
le prati che per l'acquisto di qualche appezzame nto 
di terreno che uni sse possibi lmente i pregi d'un 
equo prezzo e d i una conveniente posizione, fer­
mando infin e l'att'.; nzione su un'appezzamento d i 
circa quindici mila mq. in limite a lla Piazza d'Armi 
ed acqui sta ndolo a l prezzo di circa L. r .70 al mq. 

Frattanto g iunge va la gradita notizia che la Com­
missione di Beneficenza poneva a disposizion e de l­
l'Is tituto la somn,a di L. 429.700 a titolo d i sus­
sidio a fo ndo perduto, consentendo così un mutuo 
di L. I .250.000 da ammortizzars i in 35 anni che, 
av uto ri g uardo alla predetta quota asseg na ta a 
fondo perduto, consente limitare al 3,80 % l'an­
nualità fissa costanie della somm a iniziale rr:utuata. 
interessi ed ammortamento com presi. 

In tal modo il benemerito cc Isti tu to per le case 
popolari » di Bergamo si è v isto ass icurato il mezzo 
di proseguire nel la nobile opera sua di forn ire a ll a 
città, anzi alla parte vitale della città stessa, quella 
che lavorando ne accresce e ne assi cura la ri cch ezza. 
abitazioni sane e decorose e tali da aiutarla a rag­
giungere quel perfezionamento morale e civile che 
è des ideri o e bisogno sentito da tutti. 

CATTURA E PROTEZION E 

DELLE SORGIVE POTABILI 

Prof. G. DE AKGELIS o' O ssAT. 

(Cont inuazion e e fine:, vedi numero precedc:n tt:) . 

l\lolto istruttiYo è lo studio del Dienert eseguito 
sulle temperatu re della La Blaise e della sorgente 
L' Ablme, contempora neamente a quella dell 'aria. 
Da esso posso nsi ri cayare molte concl usioni; spi­
golerò le più importanti : 

1° La te mperatura delle sorgenti è tan to più 
costa nte quanto più sono sottili le diaclasi per cui 
passano le acque sotterranee. 

2° Le curve dell e temperature della sorgente 
e de lle acque superficiali si tagli a no sempre pres­
sochè allo stesso g rado (corrispon dente all a risen-a 
sotter ra nea), quando la sorgente ri sulta da acque 
prO\·eni enti dalla ri serYa e dal corso superficiale con 
fac ili Yie d 'attraYersamento. 

3° La curva delle temperature della sorgente 
raggi ung e il rnaxirnurn al momento che tagl ia que lla 
del fium e, quando questo con tribuisce quasi esclu­
siYamente alla alimentazione della sorgente . 

4° La curva qelle temperatu re della sorgente 
tende di più ad una lin ea dritta quando il percorso 
sotterraneo delle sue acque sa rà più lungo e più 
impo rtante la riserva sotterranea . 

5° Fra i due tipi di sorgenti menziona ti si tro­
vano intercalate tutte le altre sorgive . 

6° Infine, se la temperatura della sorgente non 
var ia che raramente ne ll'im·ern o, indicherà un 
arri,·o maggiore di acque superficial i. In questo 
caso ne ll 'estate la temperatu ra è costante. 

Più le fessure del le rocce sono la i·g he e più fa­
cilmente circola l'acqua sotterranea. La pendenza 
dell e di aclasi e degli strati interYengono a modifi­
ca re la velocità . Da 20 metri all'ora (pari a 50 ore 
per km.) s i arriva a 400 metri (pari a ore 2,30 
per km.). Xei terreni alluYi onali furono riscontrate 
ve locità di m. l a 5 pe r giorno. 

Jan et stab ilì il principio della Yelocità dell e acque 
manifestato dal g rado idrotimetri co (in senso re­
latiYo); così si esprime: cc L e parti del Yelo acqui­
« fero a circolazione rapida prese nteranno un g rado 
,e idrotimetrico deboìe : nelle parti dov·e esso è quasi 
<e s tag na nte il grado sarà elevato . Il g rado idrot i­
c, metr ico è una sorta di media fra i gradi idroti­
c< metrici estremi delle diYerse regioni della falda 
c. idrica sotterranea ». 

cc E' tuttaYia interessa nte, allorchè si di spone di 
cc un numero sufficiente di osservazio ni , costru ;re 
" il luogo geome trico de i punti dove il grado idro­
" tirn etrico è il medesimo : esso è una curva che 
e, chiamo isogradoidrotirnetTica: l'andamento delle 
e; curYe di !0°, 20°, 30°, ecc., darà le indicazioni 
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" precise sopra le zone a circolazione len ta e rap ida 
« delle acque ne lla falda sotterra nea ». 

H o raccol to i dati idro timetrici sopra 25 sorg ive 
del mas s iccio calca reo dell 'Alto A n iene ; ma non 
ho ot tenuto ri s ultati decisivi seco ndo le vedu te di 
J a ne t: essi sono importanti sot to un a ltro p unto 
di vista, cui ora accennerò . 

A controlla.re le deduzion i g eo-idrolog ic he intorno 
a lfa dete rmin qz ione de l bacino, ottenu te con i mezz i 
indica ti e col riconoscimento dello s trato sosten i­
tore del velo acquifero , e soprasta nt i - nel! 'incl i­
nazione, nella direz ione, nello spessore, nell 'esten­
s ione e negli affioramenti - inte rvengono opportu­
;1amente le ricerche eseguite con ma terie sospese o 
sciolte ne ll 'acqua . Nella p ratica la sostanza che m e­
g lio corri spond e è la fluorescina; in fat ti ha pote re 
colorante forti ssimo, è solubil e fac ilmen te nel­
l' acqua, non s i a lte ra nel percorso sotterraneo , si 
scopre con g rande faci lità, è poco costosa, inoffen­
s iva ag li organism i . 

L a tecnica s i acquista con pochi esercizi; ma i 
p unti d i esp eri mento debbonsi ricercare con nozion i 
geologiche, d ovendo l'espe r ienza confe rma rn e le 
induzioni . 

I numerosi espe rimenti g ià eseg uiti fru tta ro no la 
conoscenza d i molti nuov i fa tt i, i qua li , opportu­
namente raggruppati dal Diene rt, costi tu iscono 
degli uti li prin cipi. Con l ' uso oculato di q uesti non 
solo si riduce il n umero dell e espe ri enze, ma r i­
ma ne pur chiarito l'arduo p rob lema . L 'importa nza 
pratica de i principi appare ma nifesta da l loro solo 
enunciato : 

r0 L e diaclasi: possono alinientare sorgenti si­
tu ate sopra due zone separate da una assorbent e. 

Ge neralmente s i r itiene che le va lli o le zone as­
sorbenti d ividano i bacini di raccoglimento; in vece 
la fluo rescina p rovò che le acque di un versante pos­
so no passare a ll 'altro, a t traversando sotter -·ama­
me nte la valle o pozz i assorbenti . S ono no ti i l:iue 
evidenti esempi delle valli della Vann e e de l B etz , 
r iconosciuti più di un a volta da l L éYay e dal D ie­
nert. 

2 ° S opra ad m i baci.no le zone che alimentan o 
le d iverse sorgive si ripart iscono generalm ente con 
regolarità e senza intrecciars i. 

Le sorg enti d ell ' A v re costitu iscono il terreno 
classico per questa dimostrazione, la qua le ci faci­
lita il compito rest ringe ndo d i molto il numero delle 
espe rienze nella de term inazio ne del bacino . 

3° L e diaclasi che si taghano in proiez ion e 
orizzon tale nella stessa form az ione g eologica ed a 
non troppa distanza v erticale, si anastomiz::;ano fra 
di loro. 

4° L e fug he, a vantaggio dello strato sotter­
raneo so ttogiacente, sono passi.bili quan do quello 
so .; tcn itore del ve lo acqui fero è discontinu o nella 

permeabilità o per defici enza di qitesta caratteri­
stica o per rottura . 

5° L e variasioni del regime idrico sotte rraneo 
possono pro--e enire da effe tti di·v ersi secon do sta­
gioni secche o piovose . 

L o S cha rd t, in tre esp erienze successive a lla 
Ca irasca, al S empione, o ttenne effe tti d ivers i, per­
chè ope rò con acque a lte e basse, c ioè in co ndi zioni 
diffe renti. D o nde la necess ità di ripetere le espe­
rienze in tu tte le circosta nze per conoscere le d i­
,·erse d irezion i de ll' acqua secon do il s uo reg ime, 
fatta eccezio ne dell' in te rvento d i fa tti nu ov i che 
modi fic hi no le Yi e profon de . 

6° L e diaclasi formano reti comp licate . 
La Auorescina immessa in un a località arr iYò 

a lla s tessa sorg iva in due tem p i ben di s tin ti , sepa­
rat i da più o re : ciò indi ca che le a cq ue s i a nasto­
mi zza no p er poi ritorn are a lla ve na primitiva do po 
aye r pe rco rso tratt i di di ffere nte lungh ezzo e con 
di Yersa -\relocità . 

u lt imamen te fu im piegato da l Diene rt un alt ro 
mezzo - rap ido e poco costoso - per determina •·e 
il bacino raccoglitore ; esso ri po sa s u lla condi1 ci­
bilità elettrica delle acque, la q ua le ne m isu ra il 
grado di min•era lizzazione. 

li n Yasto perim etro di a lim entaz ione può e::;~e re 

diviso in zone nelle qu a li le acque sotte rra nee con­
teng o no mine ralizzazio ne d iversa o per la di ffe ren te 
composizione de lle rocce de l p er imetro o p-er !e va­
riate tens io n i dell'acido carbonico contenu to in 
q uesti te rreni . L aonde un a da ta conducibil ità ::iccu­
se reb b e l'arrivo b rusco ad un a sorgen te di acq ua 
prm·eni ente <la un a dete rmin a ta zon a del per imetro : 
pe r es ., in segui to ad un temporaJ.e local izza to . E ' 
quind i un a ri prova interessante d ella determin a­
zione del per ime tro eseg u ita pe r me:;;zo della com­
posiz io ne chimica; come il rim esco!amento o coa­
cen-ato di acq ue a com posiz ione Ya riabile . :\e i ter · 
re ni di traspo rto le cose si com pl icano, come r is ul ta 
da mi e esperi enze, in base a ll e q ua li s i_ d educe che 
ia com posizio ne chim ica delle acque dip-ende dal ­
l 'a mbi ente litologico . D el res to era g ià nota la ca .. 
pacità specia le d i certe _ rocce nell'adsorbimento . 

In ogni modo, il rapporto che in tem 2d e fra com­
posizio ne ch im ica dell'acq ua e la cost ituzi o ne 1ito­
logica del bacino p uò fa rne determ inare il p er imetro 
e se rve a lla interpretaz ione ig ieni ca della potab ile . 

Qualche esem p io tra tto da lla m ia p ra tica chi a rirà 
il p ensi ero. Acq ue dich iarate da ch imi ci com e no n 
po tabili e legalme nte proibite , furo no, in seg uito 
a d esame g eologico d el bac in o, ri co nosciute per 
b uo ne . P e r b reYità ne ricordo t re d i ques t·2 acque 

in crim inate : 
1a per soYerch io cloro ; 
2 a per eccesso di sosta11 ze organic he ; 
3• per presenza d i n itrit·i . 
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L a p rima, ci rcola ndo fra sabbie ricche di sal­
gemma, pre nde,·a il cl oro da qu es to min e ral e e no n 
da sosta nze o rgan iche in sfacelo o da ur ine . 

La seco nda fi ltraYa attraverso un giacim ento to r­
boso e quind i la sostanza organ ica fossile non po­
te,·a n uocere, come di mos tran o le regi o n i che s i 
di sseta no co n s imi li acque . 

i.a terza p roven iYa da te rreni vulcan ici e qu indi i 
nitriti di orig in e min era le cscludeya no la proYe­
ni enza org anica, a llo ntanan do q ua ls ias i timore . 

Lo studio della m ineral izzazione assurge sem pre 
ad alta im po rta nza, <lacchè l ' uomo p uò in tervenire 
a rn ntaggio od a dan no della po tab ilità d elle acq ue, 
co me ho di mos trato spe ri me nta lme nte tratta ndo 
delle acque di Caposele, des t inate a d isseta re le 
Pug lie . S o tto questo r ig uardo sono p ure d'accordo 
col Die ne rt , il q u;;t.l e a mmette che l'o rigin e dell'a­
c ido ca rbo nico delle acq u·e sotte rrane·e proveng a 
da lle combu s tio ni orga niche dell a s uperficie d e.J 
suolo e che le coltu re sia no capaci d i au mentarn e la 
proporzione . 

Con l'a iuto .cli q ua nto ho br-eYeme nt-~ esposto r iu­
scirà non troppo diffi cile la d eterminazione del ba­
c in o d i a limen tazione e q ui ndi legitti me sca turi ­
ra nn o le regole da segu irs i per sah-aguardare le 
acque per qua n to sarà poss ibile . Ce rto non s i può 
p rete nde re che il bacino riconosc iuto sia i nte ra­
mente messo a l sicu ro, ma s i dm-ran no ricercare 
i p u n ti più pericolos i . Q uest i na tu ra lm en te saranno 
s ituati v icino all e sorg ive e s i d istin g ue rann o per la 
troppo fac ile Yia di accesso che off r iranno all ' in qu i­
na me nto . S areb be ,-entu ra pote r fi ssa re regol e g e­
nera li e per il riconoscime nto e per la protez ione 
da eseg uirs i nei pun ti temibil i : ma c iò è imposs i­
b i1·e, <lacchè sempre di Yerse so no le co ndi zio ni de i 
bacini e del la circolazione sotte rran ea . O g ni sor­
g ente es ig e il suo s tudio ed og nu na le pa rt icolari 

p ro~ez i oni. 

L e v ie seg u ite dall'into rbid am en to saran no p ur 
q uelle che a ddu rra nn o l' in q ui name nto : a q ues te s i 
dovranno le premure maggiori e p iù accurate (ved i 

fig u ra 13). 

L e op re d i presa don a n no essere spin te s uffi­
cienteme nte nell ' inte rn o del monte, o ltrepassando 
I::?. zo na sfasc ia ta che sm·enti sonasta le sorgive . Il 
liYel! o dovrà essere ta le da impedi re il r ich ianw 
d elle acq ue dei te rreni a llm·ionali c ircos ta nt i e d;i 
ri ceve re tutta la sorg iYa e nelle mag re e nelle p iene 
c!e lla circolaz ione so tte rran-ea . T a h ·o lta s i dcYc lot­
ta re anche co ntro il ma re q ua ndo le sorgive p ullu­
la no a ll' ung h ia dcl co nt in ente . e Il esem pio is trut­
tivo ce lo porg e il B oega n co n i lavori esegu it i a ll 2 
sorgenti di A uri s in a , condotte a Tri es te . 

P er l ' I ta lia in te ressa no alt resì le sorg ive che sp ic­
c ia no da lle rocce mass icce v ulca n iche pe r essere 

molto fre q uent i nei num eros i di s tretti Yu lcanic i. 
Le correnti .1a ,·iche ha nn o una g ra nde impo rtanza 
nel raccoglim ento de lle acque sotterranee delle 
mon tag ne Yulca n iche . T nfa tti , essendo ess-~ quas i 
costantemen te fessura te, sono da annoverarsi fra 
que lle che permettono u n p iù facile pe rcorso a ll e 
e.eque : per il lo ro modo sp eciale di est ravasione ·~ 

di deco rso s i mettono a co nta tto con diYers i Yeli 
acq u ife ri; p er i fenome n i fis ico-chimici che occ~­

s ionan o col lo ro passag g io e p er metamorfism o di 
conta tto ge ne ral me nte rendono special mente lii 
doccia in cui sco rro no relatiYamen t~ poco perm ea.­
b il e . Quasi tutte le sorg iYe del n il ca no laz ia le testi ­
mo ni ano tale ve ri tà ; s imil mente può r ipeters i pe r 
il :\Ionte A mi ata e pe r l 'E tn a , ecc . Ora da queste 
condi zi o ni g eologiche d eriYa no le direttive per un a 
b uona presa e per u na si cu ra p rotezione . 
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Fig. 15 . 

Questa sezione (v . fi g . I 5) rappresenta qua n to 
e sserva i in u na località d el L az io . La so rg iYa è cat­
turata sotto la laYa, la q ua le s uperio rm en te sopporta 
L!na Yi a m ulattiera ed è bagnata dallo scolo lurido 
dell 'ab itato sop rastante . L a Jaya è fess urata e q uindi 
È- fac ile intendere come per queste Yie p ossa pene­
t rare l ' in qu ina men to . Indagi ni pe rso nal i accerta-­
rono la poss ibi lità. Ossen ·azio ni ba tterio logiche in­
fa tti co nstata ro no fu c r i e nell 'acqua la presenza del 

bacteriimi co li . 

Ora, che cosa d on à fa rsi? 
Co1wogliare altroYe !2 lur ide del paese . 
R imuO\·ere la mulattie ra e portarla fu ori d ella 

Ja ya sop ra fo ndo impermeab ile . 
D etermi na re u na zona d i protez ione ch e im pe­

d isca J'arr iYo di sosta nz_ inq uina nti s ull a tes ta ta 

della laYa fessu rata . 
In ta_nto le opere d i presa don a nn o pe netra re 

ta nto profon da me nte d a cattu rare la sorg iYa in 
luog o g eologico ta le da pote rl a rend~rc immu ne , 

cioè s ino a l punto n . 
Fi:i a lmente espe ri enze a lla flu o resc ina don a nn o . 

dire i, co lla uda re le opere di presa e p rotezion e. 



IU\.ISTA Dl INGEG1 ElUA SANlTAHIA 

Tutto questo piano, mi si permetta chi amarlo 
curativo e preservativo, ha per fondamento lo studio 
geo-idrologico della sorgiva. 

Tutti i criteri c.he servono - più o meno diret t:.:.­
me nte - a giudicare della potab ilità di un'acqua, 
hanno la loro parziale importanza e quindi nessuno 
de,·e trascurarsi per raggi un gere uno scopo di sì 
al to interesse pubblico. 

:\on y 'ha dubbio però che quello che rende il 
maggior serYizio s ia qu ello che ha fondamento 
nell' esame geo-idrologico . 

lnYero, l 'esame fisico dell'acqua ne determin a la 
temperatura, la limpidezza, il colore, l'odore ed il 
sapore: dati tutti che possono fornire molti ed uti·!i 
insegname nti. Basta che uno solo dei nominati ca­
ratteri non corrisponda alle giuste es igenze p er d i­
chiarare l'acqua impotabile. Chi berrebbe usua l­
mente un'acqua che tramandasse cattivo odor.e o 
che fosse torbida ? 

Dalle stesse caratteristiche si possono ncavare 
nozioni sulla circolazione interna : per es., una 
temperatura bassa o costante indica la proYenienza 
da profondità: la limpidezza permanente fa presu­
mere che il filtro naturale sia stato sufficiente; la 
mancanza d i odore e colore depongono favorevol­
mente sulla composizione chimica dell'acqua, ecc. 
TuttaYia male si apporrebbe chi s i dichiarasse pago 
dei soli buoni caratteri fisici. 

L'analisi chirnica ricerca .le sostanze che per loro 
natura o per abbondanza possono rendere nociva 
l'acqua: in altri termini, indaga il Yal ore fisi o logico 
c!ell'acqua per la natura ed eccedenza - i·n se o 
per origine - delle sostanze contenute : infine ci 
appalesa lo stato presente dell'acqua. P erò non 
sempr·e può riconoscere l'o rigine delle sostanze , 
sparg endo così dubbi terribili senza poterli chia­
rire. Già abbiamo sperimentato l 'utilità della g~o­
logia in proposito. 

Sapendo che le acque corrispondono alle es i­
genze quando il residuo solido non s upera il 50 
per 100.000 e che l' optimum oscilla fra 15 e 25 ci 
fa il chimico noto un dato importante . Anche il 
grado di durezza, indice d'inquinamento (Yon Ri­
gler) è pur rilevato. 

La defi cienza maggio r·e che si riscontra a ll'esame 
chimico, eseguita allo scopo di determinare in un a 
acqua la potabilità, consiste specialmente nell' im­
possibilità di riconoscere talvolta l'origine delle so­
stanze contenute e nell'indicare solo uno. s tato del­
l'acqua senza poterci garantire neppure per limitato 
tempo. 

\neo l' esa me rnicroscopico torna utile, perchè 
fornisce dati precisi sugli avanzi e detriti della 

materia orga111ca e per il riconoscimento degli 
organismi minuti, come: Rizopodi, Infusori, R o­
tiferi, Vermi, Artropodi; fra le piante: Diatomee, 
Desmidiacee, Protococacee, .:\I uffe, Blastomiceti ... 
Fra questi infinitamente piccoli non mancano 
specie dannose alla salute. 

L 'esame batteriologico scopre i batteri patogeni 
o non patogeni; quelli che liquefa nno la gelatina 
o meno; i primi del la putrefazione, ma innocui, i 
secondi pure innocui, ma comprendenti altr·esì al­
cuni patogeni . 

Anche questa indagine, come la chimica, ci ap­
palesa lo stato presente : l'inquinamento può es­
sere temporaneo e sfuggire alla ricerca . Ciò ci 
spiega come sia potuto avvenire molte volte ch e non 
s i troYas~e il g erme patogeno in acque incriminate 
CO I') tutta certezza. Del resto il nume ro dei germi ha 
un valore relativo; mentre che più importante ne 
sarebbe la specificazione. 

Infin e l'esame geologico ci fa conoscere il ba­
ci no di raccoglimento, sopra il quale dovn~mo con­
Yergere la nostra più attiva attenzione e le più de­
licate cure. 

Utili informazioni trarremo dalla configurazione 
sua esterna, dalla sua costituzione litologica e dal 
rapporto reciproco delle masse rocciose ed anche 
dalla presenza o meno dell'uomo e degli animali. 

Lo s tudio petrografico ci permetterà preYedere 
ed interpretar.e la composizione chimica, la per­
meabilità degli strati e quindi il grado di purezza 
batterio logica. 

Dal deflusso delle acque giungeremo a conoscere 
approssimativamente il quantitatiYo idrico e quindi 
indirettamente si potrà gi udicare dell'ufficio totale 
o parziale dello strato impermeabile . 

Lo sbocco della sorgiva ci chiarirà la sua origine 
additandoci il mezzo migl iore per otte nere una 
buona presa; mentre la pe rmeabilità delle rocce ci 
anà manifestat i chiari i rapporti delle acque sotter­
ran ee coll' esterno. Queste relazioni poi saranno con­
trollate dalle osci ll azioni della temperatura e della 
limpidezza. 

Da tutti questi fatti dipe ndono le qual ità fisiche, 
chimiche e biologiche delle acque. Noi co noscendo 
le cause potremo, pe r quanto sarà da noi, impe­
dirne g li effe tti nocivi, pure ne l futuro. Le opere 
di presa e la difesa riusciranno certo allo scop o 
quando ci saranno note le condizioni geologiche 
che raccolsero, fi ltrarono e ci fornirono le sorgen ti 
potabili. 

T e rmino espri mendo l 'auguri o che pure in Ital ia 
si dinil g hino le co nosoenze geo-idrologiche ·~ che a 
h eneficio del nostro popolo siano codifi ca te le mas­
si me che sole possono gara ntire la potabilità (iel­
l'indispe nsabile alimento . 
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QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\~IE DEL GIORNO 

IL PROBLE:\JA DELLE CASE POPOL\RI 
NEI CENTRI URBANI E R U RALI 

GIULIO CASALIKI. 

(Con tinuazione e fine, vedi Numero precedente). 

Voi intendete che il problema è assai delicato, e 
che non se ne può trovare la soluzione nel momento 
del conflitto tra la maestranza e gli imprenditori, 
perchè eYidentemcnte gli uni e gli altri staranno 
nelle loro posizioni, come già è accaduto in alcuni 
sc10peri. 

Ed allora io ho pensato che se Yi può essere un 
organismo adatto per studiare a fondo il problema 
e troYarne la soluzione è il Corni.tata nazionale per 
le case popolari . Koi di fatti non ci rirnlgiamo alla 
maestranza nella veste di imprenditori, nè col de­
siderio di compiere uno sfruttamento della mano 
d'opera, ma unicamente nell'interesse g enerale delle 
classi lavoratrici, che sono consumatrici di case, che 
han no bisogno per la loro ele\·azione morale econo­
mica e sociale di un ambiente più ampio e Yasto, 
per cercare se non sia possibile troYare una formula 
che dia una maggiore spi nta al rendim en to della 
fabbricazione . 

Studiando nelle nostre citd1 la questione del ren­
dimento, ci siamo pers uasi che, alm eno in alcuni 
casi, vi è realmente un certo rilassamento nel ren­
dimento della mano d'opera e che senza sfruttare 
l'operaio, senza fargli correre alcun pericolo sul la­
Yoro, senza neanche sminuire il Yalore della co­
struzione, è possibile ottenerne maggior rendimento . 
Bi sognerebbe trasformare questo convincimento rn 

qualcosa di concreto. 
Propongo quindi nel mio ordine del giorno al 

Congresso, che dia mandato al Comitato per le case 
popolari di chiamare a raccolta i rappresentanti 
della F ederazione edilizia , perchè s ia studiato il 
mezzo più efficace di risolvere questo problema, che 
tanto interessa la classe lavoratrice. 

Macchinario e insegnarnento professionale. ~ 
Prima di concludere noi dobb iamo preoccuparci 
anche di due altri problemi che rig uardano il caro 
prezzo dei materiali e delle costruzioni, cioè della 
introduzione del macchinario nell 'industria edilizia 
e il perfezionamento tecnico di esso. 

La tecnica edilizia ha fatto progressi ragguarde­
voli, ma la conoscenza di essi non è diffusa . Da 
poco tempo si è studiata l'introduzione del mac­
chinario nella preparazione del materi ale, 1r.a questo 
nuovo macchinario è leRtamente introdotto nella 
pratica. 

~egli u.!timissimi tempi, alcune Case ita.lia.ne, e 
specialmente la Società m eccanica lombarda, hanno 
costruito un insiem _ di macchine che serYono mira­
bilmente a110 scopo. A Sesto Cremonese un'altra 
Società, que!la del Nolli, ha preparato un materiale 
che può essere utilmente adoperato per costruzioni 
p iccole ed a buon mercato. Abbiamo il breYetto 
Bianchi, quello Vender ed un numero grande di 
tentati v i per ottenere un prezzo più basso nei ma­
teriali da costruzione . :;o.Ia tutte queste innovazioni 
non sono ancora ampiamente utilizzate perchè -
secondo quanto gli imprenditori affermano - non 
sarebbero ancora sufficienteme nte redditizie. 

Coi salari precedenti - mi affermaYa un uomo 
competen ti ss imo in materia - il macchinario daYa 
un costo di produzione superiore al laYoro a mano; 
coi salari attua li i prezzi di produzione si equival­
gono. Se un aumento maggiore nella mano d'opera 
aYesse a Yerificars i - mi aggiungeYa - si donà 
ampiamente introdurre il macchinario nelle fornaci, 
pcrchè diYen terebbe economicamente conveniente . 

L'altro problema che desidero toccare è quello 
dell' educazione professional e che ci deve stare 
anche a cuore, perchè megl io preparando l'operaio 
e l' elem ento tecnico dirigente, poss iamo ridurre il 
costo di costruzione ottenendo una migliore utiliz­
zazione del materiale e della mano d'opera. 

InYece disgraziatamente in Ital ia, fino ad ora, 
l'insegnamen to profess ionale nell 'arte edilizia fu 
scarsamente introdotto e diffuso. Credo anzi di non 
andare errato dicendo che esistono tuttora soltanto 
pochiss ime scuole murarie a I\lilano, a Biella, a 
Varese e, in ques ti ultimi mesi soltanto, a Torino, 
per la preparazione degli assiste nti per costruzioni. 

Credo di aver prospettato così, breYemente, tutti 
i lati del problema e confido che l'ordine del gi orn o 
che ho formulato e che sottopongo al vostro esame 
;;arà eia vo i accolto. 

· Il nostro sforzo, in questo Congresso, deve essere 
diretto in modo essenziale a trovare un appiglio 
per la soluzione del problema del costo delle co-. 
st ruzi oni, perchè, ripeto, se non riusciamo a dimi­
nuire il costo delle costruzioni , non potremo ri sol­
vere il problema delle abitazioni popolari , giacchè 
questo problema, come lo intendiamo noi, e come 
crediamo debba essere inteso, non è solo un pro­
blema economico, di un ricetto mom entaneo della 
classe lavoratrice, ma è un probl ema più alto e più 
grande, è igienico e morale, è problema sociale, 
perchè dobbiamo non solo dare case a buon prezzo, 
ma offrire case così sane e belle che possano ser­
Yire a rialzare il tono morale e fisico della classe 
laYoratrice, il che vuol dire di gran parte del nostro 
paese. 

Q1tindi i'On. R elatore. a conclusione della ma 
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elaborala re/a ::; ione, propone·va il seg uente ordine 
del giorno, che fii, dopo mnpia dis c,ussione, votato 
all'unanimità dalla nwnerosa assem blea : 

l . - 'JL SECOì\GO CoxcRi::sso PER LE CASE P oPOLAJU: 

Constala, innanzi tutto, compiacendosene, che 
una parte dei Yot i formulati nel Primo Congresso 
del 23-24 g ennaio 1910 fu tradotto in un p rogetto 
di legge, ma, rileYando il continuo disagio in cui 
si dibatte il più prometten te moyim ento italia no 
per le Case popo la ri, ri affe rma integ ralm ente le 
deliberazi oni del Primo Co ngresso e fa Yoti che il 
progetto di legge, oramai allo stato di relazione , sia 
di scusso con sollecitudi ne e yenga integrato dalla 
discussione parlamen tare; 

constata, in secondo luogo, che se il mov im ento 
per le case popolari si svolse co n prog ressiYa in­
tens ità negl i u ltimi a n ni , non ostante la in suffi cienza 
del credito e la deficienza delle provYidenze legi­
slati Ye, esso non potè finora corrispondere intera­
mente, nei suoi risultati, alla duplice fina lità che 
si proponeva : economica , da una parte, ig ienico­
morale dall'a ltra, per l 'alto costo di cos truzi one, 
che re nde elevati gli affitti e le quote di acquisto; 

e afferma che debbono esse re oramai diretti i 
mig liori sforzi dei poteri pubblici e di quanti in­
tendono l'importanza socia le altissima de!J' abita­
zione popolare a diminuire il costo di costruzior.e, 
non solo per offrire a lloggi a buon mercato alle 
classi disagiate e stabi lire un efficace ca lmiere sug li 
affitti, ma altresì per migli o rar·~ la condizio ne del­
l'ab itazione popolare e, per suo mezzo, ri nvigorire 
il tono fisi co e morale delle classi lavoratrici. 

Il. - IN AR:.IO!\IA COLLE FATTE PRDIESSE IL COJ\GRESSO 
ESPRIME I SEGUENTI VOTI : 

A ree ediliz ie . - 1° I Comuni, e segnata mente i 
maggiori, dovrebbero estendere, nel modo più sol­
lecito e largo possibile, il lo ro demani o di aree, sia 
per a , ·ere sottomano aree edilizi e a b uon mercato 
per i bi sogni propri e per quelli dell 'edil izia popo­
lare, s ia pei:, accaparrare una parte dell'ingente 
pi us-Yalore in formazione del suolo urba no, s ia per 
potere influ ire, in caso di bisogno, sul mercato edi ­
lizio. Lo Stato, a s ua Yolta , ha il doYere di fac ihare 
il credito agli enti loca.li per questo genere di inve­
st imenti patrimoniali; 

2 ° La legge vigente sulle case pop olari fa ob­
bligo ai Comuni d i proYvedere alla sistemazione dei 
servizi generali (viabilità , fognatura, illumina­
zione, ecc .) nelle zone destinate alle case popolari . 
D'altro canto la legge sulla san ità piibblica dà al 
Comu ne poteri molto larg h i in fatto di abitazioni 
insalubri per ottenerne il risanamento . Le prescri­
zi oni legislatiYe, all'atto p ratico, riman go no lettera 

morta per l ' in suffi cienza dei mezz i finanziari di cui 
i Comu ni possono di sporre . ~ quindi dovere dello 
Stato rafforzare la finan za locale, col preciso obb iet­
tivo d i una più attiYa politica ediliz ia e può essere 
all'uopo co nsigliato l 'esperi mento dell'imposta 
sovra il plus-valore del terreno urbano, che ri­
sponde a concetti di a ltissima g iustiz ia; 

3° D on ebbe esse re modificato l'art. 20 della 
legge s ulle case popolari. allo scopo di facilitare e 
rendere meno onerosa la espropriazione delle aree 
destin a te alle case popola ri e delle zon e di risana­
m~nto , sulle quali s i e::e rcita t roppe Yolte una spe­
culazione sfrenata; 

4° La sempli c~ facolt~L accordata da lla legge ai 
Comuni per la cess ione di aree a prezzo di costo per 
la cost ruzione di case popolar i ag li e nti e alle so­
cietà contemplati dalla legge stes_sa deYe essere tras­
formata in obbligo, colla sola garanzia del par·~ re 

fayore,·ole del Comitato locale per le w .:e popolari . 

Jiateriali edilizi. - 1° L o Stato ha il dO\·er·~ di 
provYedei-e, co n una adatta politica. dei tra.spor ti, 
al rapido, facile, economi co arriYo sui merca ti , con­
gestionati dalla int~nsa dom a nda, dei mate riali 
edilizi proYenienti dall e regioni dO\·e il material e è 
a buon mercato e sca rsamente utilizzato; 

2 ° Lo Stato, g li Enti i n t~ ressati alla soluzione 
del problema dell'abitazione popolare debbono sti ­
molare, con frequenti concorsi e premi, il perfezio­
namento deHa tecnica costru ttiYa e la più econo­
mica preparazion _ del mater iale ediliz io . 

Jfano d'op era . - 1° f: indispensabile e urgente 
diffondere e perfezionare l'insegnamento profes­
s i o nal ~ ed edu catiYO degli aiddetti all'arte murar ia , 
sia per quanto ri guarda la maestranza operaia, sia 
per quanto riguarda r elcmento direttiYO (ass istenti, 
capi mastri); 

2 ° Il Comi.tata nazionale per le case popolari è 
Invitato a prendere l'iniziati,-a di un com·eg no 
colla F ede razione nazionale ediliz :a, allo scopo Cli 
stabilire accordi che valgano ad armonizzare i le­
g ittimi interess i degli addetti all'arte muraria col­
l'interesse di tutt i i lavoratori, nella lo ro qual ità di 
consumatori di case . 

l\ECENSIONI 

K o H NKE : I nuovi mag a:::zini per cereali al po rl o di Da11:::iga 

(G erma.11.ia) - (B eton w1d Eisen - 1912) . 

I silos di questi nuovi m agazzini, costrutti in cemen to 
a rmato, occupano un a superficie d i 1300 m etri quaclra: i e 
~- i innalza no per ci rca 43 m etri, comprendendo ben n pi a ni. 

Le cantine dell 'ecl ifi cio si abbassano al di sotto del pi a no a 
di carica m en to e nello spaz 'o in tal modo guadagnato, sono 
situate le cinghie per il trasport0 del nwteriale. D a l pian-
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terre no in su, la costruzione è divi sa, secondo pia ni Yer ti ­
ca li, in tre part i disposte in modo diverso l'una ? a ll 'alt: a : 
la prima (non vis ibile in fi gura) comprende cl ic10tto s il os 

che occupano tu tta la 
,-- -- - - ------ - -
' 

~ .J/l\:==:!:~r~~~r ~ 
a ltezza ciel fabbrica to; 
la seconda parte (a de­
stra della fi gura) com ­
pre nde due pa v;menti 
ordinai-i b, e per i sac-

. ; -< : : i-!lt:::::l::::t-'-~t-1 
:: k 

~~+""4'r-'-1 \--11---i 
~: ~ 
: : -<'t~:j.-1.!==*=ol~~~~;ia:tl 
~: ~ l"i-~'-_-~\"-_-..;1~~~~at1 t Jr, · !'-«! 1-
~~ ~~~"""'~f-1'-U.....'.....~~'....., , , ~ , ri venir d ivis i in tante 

' : l:::H!~db;~~~ , , k·~ .... ; ceHette d ist inte, dell a 
, li--Y=~Ml==l=~C:i!!:::?=H capacità di 25 tonneL 

: I k b ~ · f::t..-\1=~1\.=..f;:c:c~~~=1Lf=~ la te ciascun a ; superior-
. ' ..,,. , ;" ~.. a m ente poi si ha un 

.~ ._, ~quinto pia no compren-

·· , • · ' ·"·· ·'"· .:..f dente soltanto 42 celle 
·.• ·· '· ·•. ~ }····. '·· della capacità cli 20 ton-

nella te; la terza pa rte dell 'eclifìcio (a sinis tra) non ha che 
delle divi sioni ordinarie e contiene gli apparecchi di rim on­
c\atu ra, gli elevatori e le bila ncie automat iche . 
~ella sua totalità, questa nuova costruzione pu ò ·conte­

nere l Looo tonnell a te cli grano; due altri edifici, di 2000 

m etri quadrat i ciascuno, ad un sol pia no, servono per im­
m agazzinare la crusca, i foraggi ed i concimi. Questo gran­
d ioso impia n to fu fatto nell'isola d i H olm , a nord-est della 
ci ttà, sulla riva di un bacino sistemato in modo da poter 
accogliere i m aggiori bastimenti che rimonta no la Vistola 

fin o a D a nziga . 

LD!AlllE E. : La fabbri cazio 11 e d el litopn 11 e 

T om e LX I , n. 3 - Giugno 1912) . 

(Génie Civil, 

Circa vent'ann i fa, gli igienisti iniziarono una seria !ot~.a 
con tro l'uso della biacca, di cui volevano elimina re i pericoli 
di avvelenam ento. Sorse a llor a, a sostituire la cerussa (biacca 
ù! piombo), il bianco di zinco, che non è però scevro cl 'in ­
convenienti, qua li il m aggior co3to ed il minor potere di 
aderenza a lle superfi ci coperte. Per ovvia re a questi inconve­
nienti fu proposto l'u so ciel li topone, composto cli due p ig­
m enti bianchi, il solfa to di bar io ed - il solfuro cli zinco, (i 

qua li isolatamente sono quasi 
in a lterabili ) e prepa rato con 
prodotti poco coi:tosi : ri tag'i 
cl i zinco e barit in a. 

O ram a i le a pplicazioni di 
questo prodotto sono diven tate 

Fig. 1. - Apparecchio assai num erose, specialmente 
« Hardinge • a rulli . in Germ a nia ed agl i Stqti 

L ni t i, m a la fabbric:-izion e, per l'Eu ropa, è limi tata a lla 
Germ a nia, le cui fa bbriche ne conservano il segreto, non 
ta nto per le reazioni chimiche, che sono c.:emplicissim e, ma 
per la neces :-cità cli u sare m acchin e specia li allo scopo cli 
a ssicurare la qua lità un ifo rm e ci el prodotto e di poterne te­
nere il prezzo entro certi limiti ri tretti. In fatt i pochi ssim e 
o flicine sono 1·iusci te, per lungo tempo, a prepar:-ire un pi g­
m ento molto bianco ed inalterabile a lla luce. 

L a questione ha un interesse speciale in Fra ncia , ùoYe 
la legge che interdi ce l'uso clelb biacca :-inclrà in vigore il 

1o gennaio 19 15; per cui le fabbriche cl i litopone si acci n­
gono a migliorare i loro apparecch i e quelle cli cerussa pen­
sa no cli sost ituire alb loro antica produzione quell a dC'I 
nuovo pigmento, il cui prezzo cli costo è circa la m età. 

L ':\ . si propone cli descrivere il modo di fabbr:cazione ed 
il materia le a ciò necessari o, incominciando a dire qu alcosa 
in torno alla composizione chimica del litopone ed alle rea­
zioni su cui si ba sa la sua produzione . 

Quando si m escobno 
due soluzioni acqu ose cli 
solfu ro di bario e di sol­
fato cli zinco, si e ffettua 
una doppia decom posizione 
e si fo rma no due sa li in­
solubili bi a nchi : il solfa to 
di ba rio ed il solfuro di 
zin co, i qua li precipit:mo 
con temporaneamente ; la 
lor o int ima miscela, con ­
venientemen te tra tata, co­
stitu isce il litopone. Le 
proporzioni e la purezza 
dci d ue costituenti va1·ia no 
secondo la ma rca, e da lle 
precauzioni avute nella ma­
n ipolaz ione dei due sa li 
solubi li, dipende in gran 

~ 

~ 
f, '~ 

Fig. 2 , 3 e 4. - Forni a storte vcr­
.ticali a marcia continua per ri­
durre la baritina. 

parte la qua lità del li topone prodotto. 
11 solfuro di baroo solubile si ottiene per riduzione della 

bar itin a al rosso col ca1·bone ; la m assa ottenuta si lascia 
ra ffredda re e poi si la \·a con acqu a. P er polverizzare la ba­
ritina, si adopera no pre fer ibilmente le macine a rulli o 
tub es-mills, che funzion a no con poca spesa . In .-\ merica si 
incomincia no ad usare gli apparecchi con ici a rulli sistem:-i 
" H a rd in ge » (v. fig. 1), che macinano il prodotto e lo sepa­
rano nel o:empo s te so, senza bisogn o di st:-icci, poichè quell o 
più fin o esce a u tomaticam ente a ttraverso B in grazia dell a 
forma e del m ovi mento speciali a ll 'apparecchio stes3o. 

La riduzione si fa in 
un for no a riverbero, a 

Fig . 5 e 6 - Forni a mu ffo la per 
ridurre la baritina. 

s tor ta od a muffol:-i, a 
m arcia continua od in­
termi ttente . Si possono 
usare forni a s:or te ver­
tica li (v. fig. 2 -3 - .j.), che 
funzi onan o continu a­
;11ente, oppure forni :-i 
muffola (v. fi g . 5-6) a 
m arcia interm ~ t ':e f' te; in 
questi t ipi di a pparec­
chi , si evi tano le per­
cl ite per ossidazione, il 
che non è poS's:bile ne i 
forni a riverbero, m a si 
consun1a una n1 aggiore 

qu :-i nti tà di carbone. In 
.\ mer ica, dove la m:-in o 
d'opera è m olto carn, si fa uso cli un forn o girevole, che 
dà risu lt :-iti eccellenti; un appa recch io cli questo t ipo, con 
un cEametro di due m clr i ed un a lunghezza di qu attro, che 
faccia un g iro compl eto in due minuti, può bast:-ire per 
pro::l urre 10 ton nell ate <li li topone :-i l g iorno . 

Una volta r idotta la baritin a, si carica la massa a nco>a 
calda su va goncini m eta ll ici, subito chiu si con un coper­
chio in lamiera che la protegge clall 'aria per impedire la 
trasformazione del solfuro in solfato cli ba rio. P er lavarlo si 
adopera no poi delle vasche a doppio fo ndo oppure gli appa­
recchi " Shank '" identici a quell i u sati per la soci a nel si­

~tema cc L ebla nc ». 
I locali dove viene p1·eparato il solfuro cli bari o debbono 

essere tenuti ben lontani e distinti da quelli in cui si mani-
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pala il litopone propriamente detto, perchè la bianchezza di 
questo può venir irrimediabilmente alterata a nche da minime 
traccie di polvere di carbone o di solfa to di bari te naturale. 
Basta che traccie di sali ferrosi si sciolga no contempora ­
neamente a l sòlfuro di bario perchè il litopone sia alterab]e 
a lla luce ; l'elimin azione di questi sali si fa con mezzi spe­
cial i che sono rimasti segreti. 

Circa al secondo elem ento, il solfato di zinco, in Ger­
mania le. si prep2ra trattando a ll 'acido solforico dei min1'­
ra li comple3si ricchi in blenda, dopo averli ricotti ; in Ame­
rica si parte dall'ossid o di zinco di quali tà inferiore o da 
m inera li zinciferi os.;idati. 

Fig. 7. - Fornì a muffola per cuocere il litopone. 
G, ricuperatore; M, muffole; P, gasogeuo; V, valvola à'a1nmis­

sioue de l gaz; V', valvola d'ammissione dell'aria. 

La soluzione greggia .di solfato di zinco viene trattata, 
in una vasca , con ri tagli di zinco e a llora precipitano i sali 
di rame e di piombo a lla stato m etallico; si decanta, JJ Or­
tando il liqu;do chiaro in una seconda vasca dove lo si fa 
bollire aggiungendo del cloruro di calcio che ossida e pre­
cipita i sal i di ferro e di manganese ; finalm ente si fa pas­
sare la massa a l torchio-filtro e si raduna in serbatoi il 
liquid o chiaro. 

Le soluzioni di soifato di zinco e di solfuro di bario s1 
versano, nelle volu te proporzioni, in un a vasca , riscald a ndo 
per qua lche tempo col vapore ; il precipitato sì filtra, si 
lava e finalmente si fa asciugare. 11 prodot to a nidro si in­
troduce nelle muffole (v. fig . 7) ri scald.:mcl olo a l r os30 scuro 
e poi s i getta, a ncoc- ca lcio, nell 'acqua fredda , dove s i bri­
ciola; Rltra '.o ed asciugato, il prodotto subisce un 'u ltima 
polverizzazione, e Rn:i!mente viene passa:o allo stacc:o. 

Vetture completame11.te in acciaio della li11 ea di Cambr:df!.e, 
e de;/a· métropolitaine di Boston - (Electric Rai~way -
Gennaio 1912). 

Questo tipo di vetture, costruite in:eramente con ferri 
;::rofilati e con lamiere d 'acciaio dalb «Standa rd S teel C 0 

'" 

ha un a lunghezza di 2 l m etr; , un a larghezza di 2,90 ed 
una a ltezza di 3,80; quasi tutto lo spazio compreso fra i re­
spingenti è utilizz:lto per posti a sedere . O g ni vettu ra è cliv; s:i 
in due scompartimenti, uno dei qua li , lungo 6, 10, è ri ser­
vato a i fum atori; le ca bine del ma novra tore sono disposte 
in modo che quella non occupata, può sen·ire a i passegger i 
e ciò mediante 

0 

la semplice m a novra di un a porta che serve 
a ch iudere il piccolo scomparto occupato dagli apparecch i 
di manovra . 

Ai due lati, la vettura è munita di porte scorrevoli (mosse 
clall 'aria compressa e manovrate dal fatto1·ino o da l con­
duttore) , che dànno accesso a l grande scomp;irtirnento ed 
a quello piccolo, pei fumatori; fra questi due scompar t inwmi 
si ha nn o a ltre porte interne di comunicazioni; deHe a per­
ture poi pra ticate nelle pareti esterne d 'estremità perm et­
tono agl i impieg;iti di circohre lungo tu tto il treno. 

Il chassis di queste vetture è co..;titui to eia long heroni 
rinforza ti sia in coi-rispondenza delle traver se portanti, 'Sia 
nel m ezzo della loro lunghezza e solid a m ente collegat i da 
fen-i d'angolo e da la miere verticali; i m onta nt i della cassa 
so no in la miera d'accia io stozzat:i 1·accorda t i con traverse 
centinate che portano la copertura; i sedi li sono d ; costru ­
zione assa i leggera ed imbottiti. Le casse sono a rt icobtc 
diret amente a l centro delle traverse por tanti; per cui k 
vetture possono orientai-Ai le une rispetto a lle a ltre nelle 
curve. 

Le carrozze sono m onta te su due assi con sca rta m en to cli 
m . 15.50, ognuno de i qua li è azionato da un m otore elettrico 
continuo di 200 cavalli ed è munito di fren i \ Vestinghouse 
comandati elettricamente. Il numero dei posti a sedere cli 
ogni vettura è di 72, ma un gra n numero di viaggiatori 
può stare com odam ente in piedi ; il peso della vettura ca ­
rica non deve però superare le 3-f ton nell ate. 

HE'>RI : Su.Ila scel.ta di u.n tipo di tra.sformato·re s tatico 
(I11 d 11 s trie électrique - Gennaio-F ebbraio 191 2) . 

L a scelta di un tras formatore è essenzialm ente basata 
su considerazioni relative all 'isolamento ed a lla refrigera­
zione. L 'A. ha fatto su questo a rgomento uno studio prc­
fondo ed in tere3sa nte , di cui ripor t iamo qui le conclusioni. 

1° Se la tensione è superiore a 30.000 \·olts, si deve 
usare un trasformatore ad olio. E la refrigeraz:one si farà : 
per gra ndi impianti con tras formatori di far .e potenza e 
con sovraccarichi accentuati e prolungati, a circolazione di 
acqu a o ci'olio oppure a venti laz ion e forzata; per impianti 
con tra:; form atori di piccola entità, a ven t ilaz:one n:itura!e 
od a ventilaz ione forzata e fin a lm ente, nel caJo di trasfor­
m a tori isolati , a venti lazione naturale . 

2° Quando la tensione è inferiore a 30.000 volts è bene 
adottare: per i grandi imp ia nti, dei trasformatori a bagno 
d'olio con circolazione d'acqua, oppure dei trasformatori ad 
a ria con ventilazione forzata; negli impian ti m edi, dei tr as­
formatori ad aria con re frigerazione a ventilazione natura le 
o forzata; nei casi di trasformatori isolati, dei trasformatori 
ad a ri a con vent ila zione naturale. 

Gli involucri usati per la refrigerazione a venti lazione 
na tura le possono venir classificati, relativamen ~e alla tras­
missione calorilìca, in quattro categorie secondo che sono 
a superlìcie liscia o ondulata o con a lette oppure se s ; u t i­
lizzano delle condutture o dei radia tori esterni . 

:\ ei trasfonnatori a bagno d 'olio la refrigerazione si pu ò 
ottenère o con ven tilazione a r ti lìci a le esterna od interna , 
o c;on circolazione d'acqua nella vas·ca dell 'olio m edia n te 
erpentino, oppure a ncora con circolaz;one d'ol io. Il secondo 

proced imento è assa i energico, m a è necessario cura re che 
la re frigeraz:one sia proporzionale a l carico ed è bene mu ­
nire gli apparecchi di un indicatore di temperatura e di 
un si tema d 'avviso nel caso di a rres to della circolazione. 
:\ ell 'ultimo procedimento, il p'.i'1 recente, è il liqu:do stes·w 
del bagno che ,·iene m esso in circolazione a ttraverso un 
serpentino ra ffredd ato in un a ,·asca d'acqua. 

I trasformatori sono stati in questi ultimi anni note,·ol­
mente perfezionati non solo per aumento della potenzialità, 
m a a ltresì per m aggior robustezza degli apparecchi, per 
diminuzione di perdite, ecc. L'. \. termina la sua espo:;izione 
dando particolari e det tagli esatt i ulle prove di qualche 
trasformatore a correnti alternative semplici. 

FASA:-<O Do:wEKJCO, Gerente. 
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MEMOl\IE 01\IGINALI 

~UOVO PALAZZO 
DELLE POSTE E DEI TELEGR.\FI 

COSTRlTfO I~ TORI~O 

Ing . GtcSEPPE B ,\K\LE. 

In data 8 dicembre 1903, per inizi atirn d . ! .Sin­
daco Frola, si adJi1·enirn fra il :\Iun icipio di To­
rino ed il R. GOl·erno alla stipulazion e di un a co n­
ye nzione, con la 
qual e il .\Iuni­
cipio si obbliga­
\-a di costrurre, 
sop ra a rea fron­
teggiante le 1·ie 
_ \ l li eri ed . \ r ~e-

SuccessiYame n te l ' Amministrazione comunale 
pron·ede1·a all 'a ffidam e nto delle Yarie ope re rela­
li 1·e alla costruzio ne del n UOYO palazzo; e per 
mezzo della licitaz ione privata, essendo a ndati de­
serti gli esper imenti cli asta pubblica, le opere mu­
rar ie furono del iberate a ll'imp resa Giuseppe Belli a; 
le ope re e pron·iste da falegname all' impresa L uigi 
:\!inett i, e ntrambe di Torino, e il grandioso im­
pi a nto del riscaldamento e della Ye nti lazio:ie alia 
Ditta G. De-Franceschi e C. cli .:\lilano. 

Il :dunicipio si riservaYa di delibera re a suo 
tempo circa l 'esecuzion e e la forn itura delle opere 
e pronriste esclu se dalle sopradette imprese . 

I lavori Yen nero in iziati nell'ottobre del I 905 e 
procedettero di poi sempre regolarm ente ; ma sia 
per le difficoltà incontrate nelL fo ndazi oni, s ia per 

quelle deriYai1ti 
clal·la co ndizion e 
stessa, in cui s i 
ÙOYÒ il :\foni­
cipio, cli esecu­
·tore, per co nto 
del GoHrno, cl i 
un' opera cli così 
gran de mole ch e 
dO\·e,·a co rri s­
pondere in ogn i 
suo particolare 
alle speciali esi ­
genze dei pub­
bli ci servizi cui 
era destinata (di 
q ui la necessità 
cli lunghe trat­
'tati1·e e pratiche 
presso g li Uf­
fic i e le Autorità 

nal~ , un ed ifizi o 
ad uso escl usi Yo 
degl i U ffìc i del le 
P os te e dei Te­
legrafi, secondo 
jl progetto a lle­
st ito dall' Inge­
gnere-capo m u­
n i ci pale Gh iotti 
caL Ern e'i to, e 
I' .\mm.'"' dello 
Stato s i obbli­
gaYa a s ua Yolt.a 
a rimborsare le 
relati 1·e spese, 
comp rese le ne-

Veduta generale dell 'edi ficio (angolo vie Arsen~le e Alfieri). go1·ernati Ye per 
la approyazion e 

dell e modificazioni ed aggiunte in corso d'opera e 
dei prog·~tti e capitolati relatiYi agli imp ia nti spe­
cial i), l'ultimazione dei laYori non p otè avvenire 
entro il termine prestab ilito di .)5 mesi, ma soltanto 

nel dicembre 1910 . 

cessarie espropriaz ioni, 
somma d i L . r .350.000 . 

des tinando a li ' uopo la 

D etta com·enzion e Yeni1·a approYata dal GOl-erno 
con legge 6 marzo 1904 e dalla Giunta muni cipa le 
con ciel iberaz ione q agosto J 905 . 



RI \' IST A D I l NG EGN El ~ I /, SA NlTAIU A 

Il 24 ma rzo 191 r, con l 'interYento del rappresen. 
ta nte dell e Am mini st raz ion i de! lo Stato e S ~ n za che 
so rgessero con tes tazioni di sorta, ebbe lu ogo la 
conseg na del P a lazzo da lla Città di T orin o al D e­

ma ni o dello Stato per la immedia ta installaz ione 
dei sc n ·izl pos tali e telegrafi ci. 

L 'altezza ciel fabb ri ca to dal liYell o medi o del ma r­
ciap iede a l filo s uperi o re ciel co rni cione cli corona­
mento è di m . 20,20, così ripartita: a ltezza del pa­
Yi mento del pi a no terre no m. 1, 20, altezza del 
pia no terre no m. 7,50, del primo piano m. 6,oo, 
dBI secondo p ia no rn. 5,50 . Però nell'ala di fab­

l1DDDu 

bri ca che costitui sce 
i I retrocorpo Yerso la 
Yia \rsena le, l'altezza 
del seco ndo piano fu 
portata a rn. 8,oo, 
per meglio proporzio­
na rla a lla Yastità ciel 
gran de salone degl i 
appa rati telegra fi ci iYi 
coll egato; inoltre a 1-

l'angolo no rd-est ciel 
fabbricato s i è ag­
g iunto un piano in 
sopraeleYazione, del-
1 'altezza cli m. 3,50 
per la fo rmaz ione di 
Ya r! locali destin ati 
alla Scuola teleg rafica 
ed a ll o a lloggio del 
custode . 

o 
D 

Sezione trasversale (Scab 1 : 400 ) . 

Il nuovo Palazzo sorge sopra un'a rea di mq . 473 2, 
co rtili compresi, in parte g ià cl i prop ri età ciel :\Iu­
rn c1 p1 0 ed in pa rte otte nu ta mediante esprop ri a­
zioni a privati . 

:~fol la di sposizione della pianta del Palazzo si 
ebbe l ' inte nto cli a ss icurare abbo nda nza di aria e di 
luce in tutti i locali , pur utilizzando nel 1~1iglior 

modo poss ibi le l'area disponib i1e . P erciò, olt re il 
.,,..,. -· - "'="'..-.--.- -. -=-- ~-=-= 

f [)[JOV . I ~ rg. 

'=-~..,.,,..<~~""'ti 
Sezione longitudinale (Scab 1 : 400 ) . 

La superficie _del fabb rica to a pi a no terreno, non 
co nputa nclo in essé\ nè il sa lone e nt ra le per il p ub 
b lico, coperto da tetto ia a ,·etri, nè il cort ile Yerso 
nord coper.to a te rra~zo co :1 lucernari e de tin a to a 
sa la dei portale ttere dell e corri spo ndenze ord i n a ri ~ , 

è di mq. 2845; t nendo conto cie l salo n e d I cor­
til e coperto è im·ece cli mq . 3436. 

vasto cortile interno che forma il salone prin cipa 1e 
per i sen ·izl della posta a l pubbli co, Yenn e s tudiata 
ve rso la via Arsena le un a dispo iz ione ad aYan­
co rpi , con con seg uente form azione cli due cortili, 
ape rti . verso la s tessa via . In oltre il fabbricato è 
cinto verso no rd e \"erso est eia spazi libe ri , i quali 
se rvo no :rnche ai cli ~ impeg r. o cl~ i Ya rl sen ·izi al lo-
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crati a l pia no te rre no e form nno un pa sag gi o car­
;;io con rampa di accesso a l pia no so tterra neo . 

\ 'erso la Yi a Alfie ri è l'ing resso principale del­
l ' ~ difìzio, che dà adito all e sa le di accettaz io ne dei 
teleg ram mi , di scrittura, della s tampa , delle cabi ne 
telefo niche, ag li sportelli di tu tti i se rvizi pos ta li e 
di rispa rmi o, e per m ezzo dell a 
_w:,1 pr inc ipn le, no n d ista nte 
cJalJ'atrio d ' in g resso, a lla Dire­
zione upe ri o re e(d a tu tt i gl i 

11 ftì ci della p osta a l primo pi ar.o, 
ed aila Direz ione ed agli uffi ci 
relati' i del teleg rafo a l secon do 
pia110 . 

. \1 se n ·izio dei pacchi postal i 
si accede da ll a Yi a Arsenale, e 
dalla stes::a Yia hann o pur~ ac­
cesso a ll'intern o del reci nto i 
furgo ni ed i carri cli se n -izio . 

:\'ell a c itata com -enzi o ne del 
giorno 8 di cembre 1903 e ra sta ­
bilito che il nu oYo Palazzo do­
Yesse fo rnire compl ~ssiYamen te 

una superfi cie di loca li ccoe rti 
nei p ia ni fu or i te rra non minore 
cli mq . 6000, di cui 2200 alm eno 
al pia no te rreno . -:\la nell ' ulte­
rio re co rso della pra tica i 2200 

nwtri q uadra ti cli a rea cop~r ta 

uti! fu rono da l -:\f inistero tro­
Yati in suftì c ienti a lle esigenze 
clri sen- izl da a ll ogarsi a l pi a no 
-terreno, e quindi tale area cl o­
Yette Y':.' nir po rtata ad ol tre .1c:oo 
metri quadrati, usufru endo cli 
og-ni pi ccolo s pazio cl an che 
dei loca li prog e! ta ti per le la­
trine, le qua li fu ro no trasfe rite 
nel p ia no so tte rran eo, pron ·e­

a en dos i però p er b lo ro H'nt i-
lazione a rtificial e . 

porto. Il te rre no a tto a b uo na fo ndazio ne doYette 
e sere in gra n parte raggi unto medi a nte pozzi di 
profondità rn riabile da m. ro a 12 ed in a.lcuni 
p un ti fin o a m. 16 sotto il p ia no strada le . 

S otto a l liYello dei pa ,·i m~ nto del p iano sotter­
ra neo s i adoperò per le fondaz ioni la muratura cl i 

La supe rfic ie to'.n 1e dei locali 
P:uticolare dell'ingresso principale (via Alfieri). 

copert i Il i pia Il i f uor i te rra è 
cli mq. 9.+16, con mq . 8754 cl i area ut ile i1wece dei 
6 000 c , ntempla ti nella co nYcnzio ne, oltre a circa 
3000 mq . nei sotterra nei, u tilizzabili la maggio r 
pa rte come magazz in i. 

Il Yolume del fabbrica to, misurato n1oto per 
pieno, da l l iYello medio del ma rciapir·dr: al fìl o su­
periore ciel corni cio ne di corona mento, tenuto però 
calcolo delle parti in rialzo sopra il cornicio ne, e 
compreso il Yolume del sa lo ne centrale coperto clét 
tetto ia a vetri e qu ; llo della sa 1a dei po rtalettere co­
perta a te rrazzo, è di metri cubi 65 .850 . 

Il sottosuo lo pe r le fo ndaz io ni ri su ltò form a to eia 
ma te ri a li g hiai osi, te rros i sciolti, naturali e cli tras-

pi etrame ed in pa rte il calcest ruzzo ; per i muri del 
pi a no so tt~rraneo la mu ra turn cl i fabbri ca, per i 
m uri dei p ia n i fuori te rra CJLLlla cl i soli mattoni . 

'\'e lla costru zio ne clell' edi fì cio fu la rgamente ado­
perato lo smalto cement iz io a rmato che permette il 
mas~ i mo rendi men to d i a mpiezza e di a lLzza dei 
locali. 

Solo il pia no sotte rran eo è coperto co n Yolt~, ad 
ecc zione de i loca li sottos ta nti a l g rande sa lo ne 
ce ntra le per i ! p ubbli co ed alla scala p ri nci pal~, i 
q ual i, come il pia no terreno e i pi a ni superi o ri , 
so no cope rti co n ol a i di sma lto cem entiz io arm a to . 

l sotte rranei so no paYim enta ti con ba ttuto di ce-
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mento rigato, sufficie nte men te ill umin at i e adattati, 
come g ià s i di sse, per la massima parte ad uso di 
magazz ini. Per garantirli dall ' umidità s i è esea ui ta 
un 'intercapedine che s i sviluppa intorno a tut~o 10 
edificio . 

I pavimenti dei piani superiori sono fo rmati in 
preya.Jenza con pi astrell e di ceme nto ed in parte a 
palchetto di larice. Nel salone degli apparati tele­
grafi ci al secondo piano il palchetto è di roYere e 
co nti ene tutti i fog nal i necessa rì per le diramazioni 
de.i fi li co nduttori a lle s ingol e macch in e . :\!egl i atri 
pnnc1pal1 e nel salone centrale a piano terreno ìl 

~1ayimento è di ma rmo detto biancone, co n di segni 
111 marmo Yerde d1 Susa; nella sala di acce ttazione 
dei t:le.g ~a m.mi, pure a piano terreno, e neJla gabbia 
e nei np1arn del la sca la principale è alla v enez iana 
co n di seg ni. 

L e in vetriate per !e fin estre, i serram enti interni 
cornu~i .sono di la ri ce rosso d 'America . Nei piani 
supen on verso le Yie le i1wetriate so no p rm·viste 
di persiane an·olgibili, a piano terreno ha nn o in­
y·ece serra nde metalliche . 

I muri ed i fu lcri in smalto ce menti zio a rm ato 
so no riYestiti di stucco, con zoccolo di marm o, nel 
g ra nde salon e dei servizì postali al pubblico nel la 
sa la di accettazione dei telegrammi ed in aÌtri lo­
cali principali. Nei riman enti locali le pareti sono 
tin teggia nte. (Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-SRNITRRIE DEL GIORNO 

SUL PROBLEMA DELLA FOG~_.\ TURA 
I N P U G L I A (1) 

con speciale riguardo a/la depura::;ione biologica 

delle acqt1 e d i fogna . 

Prof . A e H I L LE Se LA v o . 

Nel . i9q v~1Tà inaug urato l'Acqu edotto PugLese 
e la d1 st nbu~10ne. dell e otti me acque del S ele potrà 
~ssere. fo nte rnest1mabile di sa lute per qu este popo-
1n1 o n1, che nell a fib ra ringagliardita troverann o 
presto. l 'energ ia necessaria per procurarsi altri 
g rand i benefizi di indole eco nomica . 

i\Ia perchè quell a impresa grandiosa di r isana­
mento nesca a maturare tutti i s uoi frutti è neces­
san.o che I ~ .nuO\·e acque, dopo aYere sodd isfatto a i 
~an ~omp1t1 per cui furon o addotte, trO\·ino poi le 
co11d1z1on1 per un conveni ente s ma ltim ento . 

Qualora a ciò non fosse in vece pron·eduto in 
tempo ci sa rebbe per alc uni luoghi a scoq:;ere p iu t-

(1; Conferenze teuu:e ~ B~ri. 

tosto un pericolo, anzichè un Yantaggio dall'arri 
d1 quelle acque salubri così I •. vo 

p · ' ungamente sosp:rate 
iacque ad alcuni di Voi o s· . . . . 

cr . I '. . . ' ignon, d1 rn-o l-
oerm1 rn v1to d1 trattare l'importanti ss im . . 
· · · l a quest10ne 
ig1en1ca , egata al modo di liberare da ll e 
· l 1 · · · . acque usate 
1 uog 11 abitati di Pu crlia ed io t d , 
- ,, . . 0 ' ' g ra o e ll onore 
lc.ttom1 ed ormai conosci tore bb . . . a astanza esperto 
delle cond1z1 on1 local i di un buon . . . . num ero dei co-
m uni puglies i, ho accettato molto ' l . . ., . . . \O cnt1 en quel-
1 rnv1to con il desiderio e con la speranza d. a 
· 1 · · 1 ~sporrc 
1 . pens1er 11110 ir: modo tal ,, da f · · 

~ armi rntendere 
;rnche dal le persone non particolarm e. 11 te versate in 
mater ia. 

Ta.le scopo s.ovra ogni al_tra cosa mi preme d i 
raggiun g ere, g1acchè s~ ciascuno di Voi, uscen do 
da questa sala, discuterà la questione fra 1·1 J b'' , pu) n CO 
ed atterra che buona parta di esco Yeda cl1 · ~ ~ ia rarn cn t ·~ 

la necessità e l 'urgenza dei prov,·cdim enti · ,: . . a cui c L 

cl:i por mano, allora S"' nza dubb io la quest· 
~ < 10ne non 

ta rderà ad an ·iarsi ed a g iun crere ad una s · · 
• • 1:-> • agg-1a n-

soluz '.o ne, n ~n ~1 ve r~a111e nte di quanto avviene per 
alt re 1nn0\·az10 111 o n forme, _ per le quali la com·in­
zione del bisogno precede ed in crenera la Je;cre ch"' 

. J \ \ b b5 ' .._, 
r.1su t~ra cosi formulata. da trovare po_i . propizfo 
l a mbi ente per una perfetta applicazione . 

E d ora devo dirvi che ho a lungo considerato se 
com·e nisse limita rmi ad esporvi senz'a ltro i risul­
tati, a cu i s i è g iunt i a lt rove, dove i! problema deÌ Jo 
sma ltimento delle acque luride è s tato felicemente 
ri solto . Così facendo potrei in modo molto breve 
corrispo ndere all'impeg no assuntomi , pe rò più d i 
una YOlta nel partecipa rvi l ' idea mia mi troverei 
costretto a fare appello alla vos tra fede nelle mie 
parol e se nza poten-i dare la dimost razione della 
com·eni enza delle cose affermate . 

Io invece mi ro non solo a comunica n-i forse _qual­
che nu oya cogn izio ne, ma a trasmetterYi eziandio 
delle fort i con,·in zion i e queste di regola non si 
2bbarbicano e non -si assodano nel cervello se ·il 
fatto affe rmato non è accompagnato da una ri g-orosa 
d~cumentaz i on e e non s i accorda, co n rapp;rto cli 
effetto a ca usa, a principì ge nerali scie ntifici uni­
,·crsal men te accettat i per Yeri. 

L'allontanamento delle acque, ch e hanno servito 
ai Yarl bisogni di un aggregato uman o, deve essere 
seguito i~ molti ssi mi casi da· una particolare depu­
razion e d1 esse, e un tal e lavoro -si ott iene sfruttando 
l'attività d'. quegli esseri straord inariamente picco! i, 
che, svelati alla !11 /:' rav ig lia del mondo specialm ente 
per opera di P a <:: t-:: ur, so no o rma i con.osciuti da tutti 
sotto la denomin az io ne di g errn.i, di micròbi, di 
microorganisnii. 

Ritengo qu indi co nyeniente int rnttenen-i s ubito 
sop ra un argomento di natura g-ene rale, dicendO\·i 
bre,·emente e con rig uardo soltanto a i punti princi-

.. 

E DI EDILIZIA MODERì\A 26 r 

pali, dell' ufficio che i microorganismi spiegano in 
natura nella trasformazione della mater ia, co nfron­
tandolo a lla parte, che è da asc riversi inYece agli 
altri organismi viventi superiori. 

Lungamente s i è disc usso, come a mol ti di vo i 
sarà noto, per sapere dove allogare tali microorga­
nismi , se nel regno ,-egetale, o in quello animai -= , 
oppure in un regno intermedio; ma finalmente il 
di ssidio scientifico si è composto n':' ll'intesa di rac­
cogliere la maggior parte d i quegli esseri (e sono 
quelli che ci interessano per l 'argom ento nos tro) ne! 
regno vegetale, e più particolarmente neJ.la classe 
dei funghi. 

::\on sto a dire le ragioni per cui s i Yen ne a tale 
classificazione; ma una caratteristica di questi mi­
croorganismi devo subito rilevare, quella cioè che 
ess i non posseggono, fra i varì loro costituenti, la 
clorofilla, so stanza che, fuori dei funghi, trovasi in 
tutte le altre piante, fatta eccezione p er qualche 
sçJecie delle famiglie delle orchidee e de]le oro­
banche. 

La mancanza di clorofilla implica una profonda 
differenza tra il modo di viYere dei funghi e deg li 
altri Yegetali. La fi siologia infatti ha dimostrnto che 
le piante a clorofilln, se esigono per crescere e molti­
plicarsi un numero non pi ccolo di corpi elemen­
tari come nutri.mento, s i contentano però di EO­

stanze, in cui quegli aggregati atomici, ch e diconsi 
molecole, sono relatiYamente piccoli . 

Così sono alimenti per esse alcuni acidi (salifi­
cati, beninteso , da elementi metallici , quali il sodio, 
il potass io, il calcio, il magnesio, il ferro, il man­
ga nese) di conosce nza comune, come l 'acido solfo­
rico e l'acido fosforico, rispettivamente rappresen­
tati dalle formule molecolari H 2SO" e H 3 PO'' e 
dai quali vengono assunti gli elementi indispen­
sabili del fosforo (P) e del solfo (S) . 

L'acqua (H 2 0 ) fornisce l ' idroge no (H), mentre 
l'azoto (N) è preferito sot to forma di acido nitrico 
(H N 0 3

) dalle piante, che ma~e o nulla affatto si 
accontentano cli questo elemento sotto forma di 
ammoniaca (NH') o di composti azotati più com­
plessi. 

A spese di un tale nutrimento le piante cost rui­
sco no i loro tessuti , dai quali la chimi ca è riu scita 
ad estrarre un grande numero di composti , eletti 
principi irnrnediati, i cui rappresentanti più abbon­
danti furono raccolti nelle tre g randi categorie 
degli ·idrati di - carbon·io, dei grassi e deEe sostanze 
proteic he. 

Gli idrati cli carbonio così s i chiamano perchè 
l'idroge no e l'ossigeno entrano a legars i col car­
bonio dentro le molecole nelle proporzioni in cui 
essi si trovano nell 'acqua (H 2 0 ) ; per due atomi di 
idrogeno cioè, se ne troYa uno di oss igeno . Può 

Yalere come tipo di ess i lo zucchero cl'uya o gì u­
cosio, cui corrisponde la formula di composizione 
C"H '"O ", e fra gli altri idrati di carbonio più 
diffusi nelle pia nte, meritan o di essere ricordati 
l 'amido e il saccarosio, che è lo zucchero com une, 
estratto industrialm ente prima dalia ca nna da zuc­
chero ed o ra in maggior copia dalla barbabietola. 

I grassi sono sali organici, cioè composti , che 
ri sultano da ll ' uni one di un acido e di una bas·~ , 

.tutt 'e du e di natura organica. La base, che entra 
in combinazione, è per tutti i grassi rappresentata 
dalla g licerina, mentre g li acidi possono essere 
diversi, predominando fra essi l'aciiclo olei.co, il 
ralmitico, lo s tearico. 

U no di ta li grassi è la tripalmitina, la cui mo­
lecola è rappresentata dal seguente aggregato ato­
mico, che cli poco differi sce per g li altri grassi : 
C"H "' O•. 

Più complesse sono le sostanze proteiche, per 
J 'esistenza delle quali è necessaria l' entrata dello 
azoto nella molecola. Talora si troYano rn esse 
anche fosforo e solfo . 

P er quante ri cerche s ieno state eseguite, s1 è 
a ncora ben lung i dal sapere quale s ia l'assetto 
degli atomi nella molecola. Possiamo però dire che 
tale molecola contiene molti ssi mi atomi e forse, 
per qualche sostanza proteica , è concesso accettare 
la formula di composizione proposta da alcuni 
autori. Così Harnack attribuì ad una speciale so­
stanza proteica una mo lecola avente la seguente 
formula: c204H'"oN520••52. 

ì\[ettendo ora quei corpi , che vedemmo costituire 
l'alimento dei vegetali a clorofilla, a confronto coi 
pr incipì immediati , che rappresentan o i materiali 
costruiti da tali piante, noi ril eviamo subito alcuni 
fatti molto impo rtanti. 

La vita nelle piante a clorofi lla s i man ifesta con 
fenomeni cli s inteS'i., mie a di re che utilizzanclo~ i 

molecole, contenenti un numero piccolo cli atomi, 
si arriYa alla formazione di molecole molto grandi, 
quali sono specialmente quelle delle sostanze pro­
reiche. 

Sopra un altro punto istruisce il confronto. Si 
vede infatti che l'ossigeno, se entra a far parte 
dei composti alimentari delle piante a clorofi lla e 
dci principi immediati da esse formati, è però rap­
presentato da una ben diYersa percentuale nelle 
due categorie dei corpi. 

I primi sono eminentemente ossigenati, mentre 
l'ossigeno sca rseggia 1i ei principi imm ed iati nel 
senso che qui vi occorrerebbero forti quantit~t cli 
ossige no per soddi sfare tutte le affinità Yerso esso 
del carbonio, dell'idrogeno, dell'azoto, del solfo, 

· come avviene nell'acq ua, nell'anidride ca rboni cn. 
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neffacido ni trico, nell 'acido solfori co, nell'acido 
fosforico . 

::'-l e i num eri della seg uente T aYola leggesi ben 
precisato il fatto sovra esposto, come è pure indi­
cato l' oss ig eno necessario per trasform are roo gr. 
di principi immediati nei composti oss igenati , da 
cui ebbero or ig in e nelle piante a clorofilla : 

Pèrèentua li di ossi­
geno contenuto nei 
Sèguènti al imenti 
dellè pia nte a clo ­
rofi lla . 

Anidr. carb. (COi) 
gr. 73 · 

Acqua (H20) 
gr. 89. 

Acido ni tr. (HNO;) 
gr . 76. 

Acid. solf. (H2S04) 
g r. 65. 

Acid. fos. (l-l ;P04) 
gr. 65 . 

TAVOLA 1. 
Percentuale di ossi­
geno contenuto nei 
seguen ti principii 
immediati. 

Glucosio 
(C6f-I1206) g r. 53· 

Tripalmitina 
(C;t H980 6) gr. J 2 

Albumina 
di Harnack 

(C204Hp o N120 66S2) 
gr. 23. 

Ossigeno necessario 
per ossidare com -
ple tamente roo g r. 
dei principi i imme­
diati della prece­
dente colon na. 

g r. 107 

gr. 288 

g r. 256 

L e pia n te dunque a clo rofilla , nel compiere le 
loro s intes i determinano an che un a disoss idaz ione, 
eseg uisco no cioè quell'operazione eh ·~ dai chim ici 
Yi ene chiama ta una riduzione. Quale effetto di tale 
riduzio ne, s i ha il fenomeno, a tutt i noto, per cu i 
ie piante, durante il g iorno, libera no dall e lo ro parti 
Yerdi de1l'oss igeno, Yersa ndolo nell 'atmosfera . 

::\la l 'ossigeno è tenacemente fissato ag li altri 
atomi delle molecole che rappresentano gli ali­
menti delle piante a clorofilla. Separarn e l'ossige no 
niol dire compiere un lavoro, per il quale occorre 
u n'energia . D on de essa ci Yiene? Il sole ce la for­
nisce . Esso ci ma nda ad ogni istante una enorme 
qua ntità di calo re, che si potè a nche misurare me­
di a nte i pi reliometr i e che ri sultò d"i c irca due p ic­
cole calori e per ogni cm 2 di s uperficie colloca ta 
perpendicolarmente alla direzi one dei raggi solari 
e per ogn i minuto primo; ma o ltre a questa 
energia te rmi ca s i trasmette coi raggi solari un 'altra 
for ma di energia, che tra l'altro permette alla clo­
rofilla di compi ere nelle piante il laYoro di r id u­
zione di . cui sopra s i di sse, segu ìto dai fenomeni 
di s intes i. 

E nel fare ciò l' energia p roYe ni e nte dal sole non 
scompare, ma da attuale s i trasforma in poten­
rJale, ,-a cioè, per così dire, a riposarsi, a sonnec­
chi a re nei composti, a cui ha dato origine, pro nta 
a ma nifestarsi in forme diYerse, qua ndo insorga 
un a con dizi one propizia. 

I principi immediati qui ndi posso no riguarda rsi 
come a ltrettant i serbatoi o acciiniiilatori di energia 
e la clorofill a come l' ordigno, la macchina,. il tras­
format ore, medi a nte cui qu ell'e nergia è s tata 'im­
pri g ionata. 

La , ·ita degli ani mal i off re ad ogn i istan te l 'occa­
sione perchè l'energ ia potenzial e dei principi' im­
:11ediat~ ~ i pa l:s i_ in modo srnriato . Tali principi 
1mmed1ati cost1tu1scono g li alimenti degli animali . 
Assunti direttam en te dal cibo, come per es . il glu­
cosio, o dopo specia li trasformazioni , che costitui­
scono il processo d ig cstiYo, Yan no in parte a for­
mare i Yarì tessuti animali ~ in parte s i scompon­
gono in modo assa i poco conosciuto fin o a Yenire 
coi loro elemen ti a conta tto dell 'ossigeno, unendosi 
ad esso, cioè bruciando, per formare acq ua (H 120), 
a nidrid e (C0 2

) , aci do solfori co (H 2S01
) acido fo­

sfor ico (H 3 PO•) . S olo l'azoto s i so ttrae a tale com­
pleta combustion e, abba ndo nan do il corpo animale 
preYa lentemente sotto forma di urea (C0~ 2H ''), 

di acido urico (CH''~ ·' O ) , di acido ippurico 
(C' H ' ::'-l03

) . 

Ast raendo per un momento dall'azoto, poss iamo 
dire : 1° Che gl i animali mentre v iYono scompon­
gono i principi immedia ti , ne operano cioè l'ana­
lisi ; 2 ° Che ess i spiegano la loro fun zio ne medi a nte 
un processo di ossidazi one; 3° Che dal loro corpo 
la materia fuoriesce in g ra n parte :;otto forma ap­
p ropriata per essere utili zza ta nuoYam ente come 
a li mento delle piante a clorofi lla . 

In questo laYorìo g li a nima li l ibera no, mediante 
l'ossigeno atmosfe rico, l 'e nergia potenziale dei 
pri ncipi immediati e, rende ndola a ttuale, la sfrut­
tano s ,·ariatamente, per es . come ca lore, come mo­
vime nto, come pensiero, come elettr icità, che pre­
s iede a i fe nomeni chim ici . 

D opo quanto ho detto, un coroll <). rio s'impone 
con forza di necessità, ed è che la v ita degli ani ­
ma li è subordina ta a quella delle p ia nte e che anzi 
queste de,·ono ave re preceduto quelli nella com­
parsa della vita s ul nostro pianeta. 

E cco una grande verità non sfuggi ta al g enio 
meraYi g liosamente penetrante degl i a ntichi filosofi 
greci; verità che più ch iaramente appare nell'opera 
dei naturalisti della scuo la eYoluzioni sta del secolo 
scorso ; verità che la chimica fis iologica moderna 
ha collocato oramai in a rchivio fra le cose più 
certe . 

S e le pia nte a clorofilla e g li animali fossero i 
soli depositari della Yita, qu es ta, per quanto sopra 
ho detto, don ebbe man mano ridursi si no ad 
es ting uers i. . 

Risulta infatt i che g li ani mali non restituiscono 
a lle pian te a clorofi lla l 'azoto sotto forma tale, che 
esse possa no alimentarsene. 

O gn i an no la maggior pa rte delle piante lascia 
cadere s ul terren o, come in pioggia d' oro, le foglie, 
dove l 'azoto trovasi pure allo stato complesso f-' 

quindi no n assorbi bile di re ttamen te alla nuova ri -. 
p resa della vegetazione. 
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.-\.cl ogni istan te muoiono esseri d'ogni speci~ , 

da cui le pia nte a clorofi lla non possono attingere 
quell'e lemento così necessario. 

Eppure la Yita non s i speg ne . Essa a nzi s' inten­
sifica sempre p iù e sotto J'indus tre fo rza dell a mano 
dell 'uomo conqui sta num·e te rre, prima abba ndo­
nate alla sterilità . 

D c\·e d unque esistere un qualche cosa al mondo, 
che si opponga a l diss ipamento di quell'azoto . . -\. 
chi è de\·oluto il grande compito di ricondur lo a lla 
vita dell e piante a clorofi llé:? Ecco i mi cròb i. E ~ si · 
sono la schi era infinita degli operai in carica t i del 
grandioso laYoro di chiudere il circolo, dentro cui 
gira l 'azoto indispensabil e a tutti i v iYenti . 

Dia mo uno sg ua rdo al modo come s i compie 
questa gra nde funz ione, e p rendi aimo come punto 
di pa rtenza un fatto, che può ad ogni mom ento 
-e.vYenire . 

Seguiamo la so rte della materia, onde è costi­
tuito un g rosso mammifero, per es ., un bue o un 
caYallo, colpito da morte e abbandonato a i poteri 
della natu ra, là dove g iacque sul te rreno. 

La n1orte deJ.l'individuo non s ig nifica a ncora la 
m orte d i tutta la confederazione delle cellule, che 
lo compongono . Quelle, in cui la v ita perdura, 
vanno ma n mano consumando tutto l 'ossigeno, di 
c ui il sangue a ncora di spone in debole legame 
nella s ua sostanza colora nte . Presto però sotto il 
ripa ro della pell e vi è una massa, a cui l'ossige no 
atmosfe rico non g iunge, e doYe un nuovo genere 
d i v ita intensa mente s i mani festa . Sono i micròbi , 
che, mi gra ndo dall'intestino, terr itori o di loro abi­
tuale dimora, invadono ma n ma no ogn i o rgano e 
ne determina no la putrefa zione . 

Questa dunque si s tabili sc in asse nza di aria , 
in quel la co nd izione cioè che da P asteur prese il 
nome di anae robiosi . 

Già prima di Pasteur un g rande naturalis.ta ita­
liano, lo Spallanzani, a ,·eya dim ostrato con alcune 
m emorabili esperienze, la possi bil ità d i una vita 
fuor i dell 'a ri a; ma non y' è dubbio che spetta spe­
cialmente a Pasteur il merito di aYere indagato 
profo nda mente quel fenom eno dovuto a i micròbi, 
disting uendo questi in aerobi , anaerobi, e anaerobi 
faco ltativi, a seconda che ess i s i moltiplicavano 
soltanto dove s i trovasse oss igeno libero, o esige­
vano che tal e corpo non veni sse loro a contatto, 
oppure erano in g rado di sviluppa rs i sia in pre­
senza che in mancanza di esso . 

Fu vera g loria di Pasteu r non solo di aver ril e­
vato questi fatti, ma l 'esserg li riuscito a proYare 
in qual modo i germi riescono a trarre l'energìa 
dai principi immediati, a seconda ch e vivono in 
('Ondizioni di aerobiosi o di a naerobiosi. 

Con l'oss igeno presente a n riene che i micròbi 

liber ino l 'energ ia dei principi immedi ati con quello 
ste~so meccanismo, cu i ricorrono g li animali, cio~ 
ossidan~oli; non così chia ro invece apparivé:l il 
modo di sfruttare quei se rbatoi di forza sen za la 
az ione dell' ossigeno. - - · 

_ La spi-egazion e fu da ta studia ndo la decomposi­
zio ne dcl g lucos1_o per opera dei germ i, che sono 
causa della sua fermentazio ne alcooli ca. Tali aermi 
chi a ma nsi blastomiceti e sono a naerobi facol~ativi . 

P er essi Pas teur preparò un liquido nutritivo, 
molto semplicemente cost ituito e a c ui aggiunse 
una certa quantità di g lucosio. Semina ndo in esso 
i blas tomi ce ti e tenendo i! liquido di cultu ra in 
sotti.le stra_to dentro g ra ndi recipi enti , doYe !'a-ria 
potesse ricambiarsi, non ta rdaron o quei g ermi a 
moltiplicars i ed in modo abbonda ntiss imo. D opo 
qualche g iorn o fu sottoposto il li quido a ll'esame 
chimico: il g lucosio era compl eta mente scom parso 
con produzion e di acqua e di a nidride ca rbonica . 

Il b!astom ic-:-te aveva dunque decomposto lo 
idrato di carh on io proprio come avrebbe fatto l 'o r­
gani smo nostro seco ndo l'eq uazio ne ch imica se­
g uente: C"H 12 0 " + 0 12 

= 6H 2 0 + 6C0 2
• 

Ben altrimenti andaron o le cose quando un a por­
zione dello s tesso liqu ido nutritivo, insemenzato con 
i medesi mi blastomiceti, fu messo dent ro recipi enti, 
dai quali poi s i estrasse l 'aria. 

La moltipli cazione del g erme ebbe luogo ; ma 
in modo as ai meno abbonda nte, e, c~ssato lo svi­
luppo, l'a nali s i chi mi ca dimos trò che a spese del 
gl ucosio si eran o forma ti (ast raz ione fatta di p_iccole 
quantità di prodotti seco ndari) a nid ride carbonica 
e alcool et ili co . 

O sservando la segue nte equazi one, che rappre­
senta l 'avvenuto fenom eno ch im ico : 

C"H 12 0 ° = 2C0 2 + 2C 2 H 0 0 
gluco::.io :i ni drilÌc: 

carbonica 
al..:o ol 
et ilico 

S! scorge che g li a tomi della molecola del g lucosio 
ha nno assunto una nu oYa di sposizi one in due mo­
lecole più piccole, in un a delle q ua li , c ioè in quella 
della a nid ride ca rbonica, un terzo del carbo nio to­
ta le trovasi completamente ossida to, cioè bruciato 
o spento, a spese dei due te rz i dell 'ossigeno con­
tenuto nel g lucosio; mentre l 'acool eti lico v iene a 
rapp rese ntare un corpo più povero in oss igeno. Si 
ha infat ti per il g lucosio un a percen tua le di ossi­
geno di g r. 50, la qual e scende a g r. 35 per l'alcool 
e'til ico . 

Potrebbe suppors i che tutla 1 'ene rg ia contenuta 
nel gl ucosio fosse passata, co ncentrandovisi, in 
quella porzio ne d'alcool etil ico che esso ha formato 
e che quindi la v ita del b las to mi cete avess;; potuto 
ma nifes tarsi se nza co nsumo d'e nerg ia . Ma la sup­
posizione condurrebbe a ll 'assurdo, cioè contro una 
delle leg-gi più s icure e per la qua le venne solen-
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nemente affermato da LaYois ier il nu.la si crea al 
mondo. 

L'errore cli u na tale ipotesi viene del resto molto 
faci lmente ch iarito coi dati della fi sica . Come sa-· 
pere, ogni corpo organico bruciando sviluppa sem­
pre una determinata quantità di calore, mis urabil e 
in calori e e ch_e varia da corpo a corpo. Sta real­
mente che a parità di peso l 'alcool etilico libera co n 
!'oss idaz ione una quantità be n maggiore di calore 
che non il g lucosio, esst ndo che per un chil o­
gramma di g lucosio s i hanno 3750 calorie, le quali 
salgono a 7068 per un kg . di alcool etilico . 

~fa da l kg. di g lucosio, in base a lla equazio ne 
sopra ripo rtata, non s i o rig ina no che kg . 0,51 di 
alcool etili co, da cui si avra nno : 7068 x 0,51 = 3064 
calori e (1 ), con una differenza in meno di 146 calori e 
da quelle che s i avrebbero bruciando completamente 
il g lucos io, capace di da re o ri g in e nel processo 
fermentativo a quella quantità di alcool. 

E' a spese di questa energ ia che il blas tom'.cetc 
vive e p rovvede a i suo i bi sog ni, lasciandone ancor 
libera una certa quantità, che s i manifesta com e 
aumento di temperatura del ma teria le fermentante . 

)J ella loro ,·ita a naerob iotica dunqu e i germi non 
sprig ionano mai tut ta l 'energia racchiu sa nei mate­
riali sui qual i agiscono; ne u tilizza no soltanto una 
porzione, determinando spostam enti atomici con 
formazion e di nuoYi composti , alcuni dei quali sono 
c·minen temente energetici . 

L a quantità di energia però che s i rende libera 
per tale spostamento a tomico è sempre molto e 
molto inferi ore a quella che s i ricava dall'ossida­
zion e compl eta delle inti ere molecole. 

An ·i en e pe rtanto che la vita anaerobiotica, per 
p oco che si manifesti intensame nte, esige una 
grande quantità cli principii immedi ati da decom­
porre . 

Tra i gra ndi edifizi molecola ri i germi a naerob i 
determinano dei veri movimenti ca tastrofi ci e la ma­
teria assume form e più semplici ma pur sempre 
p rez iose per la gra nde quantith di energia che con­
ten gono allo stato latente . H a luogo fra qu egli 
atomi un'az ione comparab ile fin o ad un certo punto 
a quella di una mina, per cui la roccia s i spacca 
e s i fra nge in masse più piccole, ma di maggior 
valore per l'uomo, il quale può con il s uo lavoro 
pazi en te e minuto otte nern e sva riat·~ form e, adatte 
per i suoi diversi scopi. 

Indag hia mo ora con la g uida cli questi concetti 
ì~ fenomeno complesso della putr·~fazione, a cui 
abbia mo lasciato in preda il corpo del mammifero 
da noi fatto ogget to cli s tudio . Dopo qualche tempo 

( 1) Anche in questo c~ lcolo non ho k11u to conto della piccola 
qu:i ntitù di gl i~erina , di acido succinico e dì alcuni eteri che si 
formano in pìccoh <]U~nri tà durante b ferme ntaz ione a l~oo li c:i, 
ma ci ò non mod ifìc:t che di poco i ri s nlt ~ tì ottenuti. 

s i osserva no due fa tti principali . Il co rpo s i ram­
mollisce e s i ,.a quasi fluidifi ca ndo. Intanto sotto 
la pelle s i raccolgon o dei g as puzzolenti che la d i­
s tendono fino a romperla qua e là e s i spandono 
col liqua me all' esterno. Continuando l 'osseryaz ione 
s i assiste dopo un tempo più o meno lungo alla 
~comparsa di qu el corpo, solo res'. d uandone le 
ossa del lo scheletro . 

Istit tiendo un esperimento in condizioni oppor­
tune per raccogli ere i prodotti della putr_efazione, 
nei qual i il corpo di un a nimale si ri soh·e, noi li 
troYiamo rappresentati prevalentemente dai se­
g uenti corpi : 

Anidride carbonica (C02
); 

Acqua (H 20); 
Metano (CH 4

); 

Ammoniaca (NH 3
) ; 

Idrogeno solfora to (H 2S); 
I,d rogeno fosfo ra to (PH 3-P2 H'); 
Azoto (N2); 
Idrogeno (H 2

) . 

Come si vede, l 'ossige no, che faceva parte inte­
g rale dei costituen ti dei tessuti animali, si è legato 
al!'idrogeno ed al ca rbonio per formare acqua (H 20) 
e anidride carbonica (CO'); ma esse ndo quei due 
elementi .in eccesso nelle molecole, formarono anche 
altre combinazioni, che fig urano nella tabella come 
composti pri,·i completam ente di ossigeno . 

L'azoto (di cui specialmente ci interessa seguire 
la sorte) si unisce aJ.l'idrogeno per formare ammo­
niaca . liberandosi in pi ccola parte allo stato ele­
mentan:· . 

Secondo ques to schema avviene la scomposizione 
putrida dei più svariati materiali orga111c1, s1eno 
ess i cli natura a nimal e o V (~ge_tale. 

l\Ia dalla putrefazione noi non otteniamo ancora 
l'azoto così combin ato da corri spondere del tutto 
come alimento alle es igenze delle piante a cloro­
filla . Però l'amm on iaca, se direttamente non può 
essere usufru ita da quei ,·egeta li , racchiude in sè 
una quantità co ns idere\·ole cli energ ia, che può 
renders i libera mediante l'ossidazione . 

Tale ossidazi one s i compie realmente in natura 
come fatto co nsen1ti,·o ai fenomeni di putrefaz ione. 
~ota da molto tempo, prese il nome di nitrifica­
z ione, g iacchè cons iste nella trasformazione del­
! 'ammoniaca (~H") in acido nitrico (H.:\f03

) . 

Si studia ro no dapprima le condizioni che la fa­
Yori scono e si trO\·ò tra Faltro che essa av,riene spe­
cia lmente hene nei terreni poros i, dove l'ossigeno 
atmosferico puo facilm ente penetrare, e che si 
giO\·a nel terreno di una certa quantit~l di calcare, 
che Yalga a conscn·are bass issi mo o ad annullare 
del tutto l 'acid ità dei materiali, nei qua·li l'ammo­
n i a ca si troYa . 

E DI EDILIZIA MODERNA 

Pan·e per molto temp o ai p iù che la nitr ifica­
zione fosse un fen omeno escì us ivame nte chimi co 
in cons ide razio ne specia lmente del fatto che l 'a m­
moniaca ha, come di ssi, in sè la po ten za di combi­
narsi co n !"oss igeno per formare acido nitrico . 

Quando però le scoperte di P asteur misero in 
luce l 'influenza g ra ndi ss ima, che i mi cròbi spie­
ga no come trasfo rm atori del.!a mate ria , s i s uppos _ 
da alcuni ch e quegli esser i non fossero estran ei al 
ceim pie rs i della n i trifì cazione . 

F in da l 1873 il ~li.ill e r m·ern affermato che la n i­
tr ;ficazion e fosse un processo cli na tura biologica ; 
ma la Ye ra dimostrazio ne del fatto non fu data eh ~ 

nel 1876 da Schloes ing e :\funtz. 
E ssi tro Yaron o che la n itrificazion e non si com pie 

in concli zion i con tra ri e alla manifestazione della 
Yita mi crob ica . Così non s i ha a t~mpera ture in fe­
ri o ri a 5° nè al d isopra di 55°; cessa sotto l'influenza 
dei Yapori di cloroformio, i qua li spiega no un a 
noteYole azio ne mi crobi cida; più no n si ripristin a 
nei terre ni scaldati a roo0 e a ttraYersati p oi eia so­
lu zio ni ste rilizzat~ di sa li ammon iaca li . 

Se dubbi a ncora p0tevan o esis tere sull a neces . 
s ità deJl ' interYe nto dei micròb i. per operare la ni ­
trificazi one, ess i caddero defi nitiYa mente qu ando 
\Yinog radsky ci fece conosce re d~ i germ i s ingola­
ri ssimi, i quali Yi,·ono in un mezzo nutritivo molto 
sempfice, Ji e,·emente alca lin o, e dO\·e l'azoto è rap-
presentato dalJ'am mon iaca . (C ont:"nua) . 

l\ECENSIONI 

Il co 11 s 11111 0 di co m bustibile 11 egl: impia11/ i a vapo re di risca /. 

da m ento e di f o r;:;a m ot rice - (E11gi neer - F ebbraio 19 12) . 

In un'officina, dove si u t ilizza il va pore t:111 to per il r iscaJ. 
<lamento qua nto per la prod uzione di forza motrice, s i ave\·a 
un impianto così costitui to : tre caldaie a bassa pressione 
a l!mentavan o le cana lizzazioni per ii 1·i·:;caldamento e due 
caldaie ad a lta 1fressione con surr iscaldato1·e (di cu i un a di 
rise1·va) a lim enta van o due gruppi el ttrogenì di 200 ldowal/s 

con condensator i. In condi zioni norm al i, h prod uzione del 
\·a pore di r iscalda me nto corrispondeva a l 6-t % del consum o 
tota le ci el carbone bruciato in officin a . 

Questo imp ia n to fu sost itu ito eia un gruppo uni co cli tre 
calda ie " Babcock e \\" iicox » con a lim entnzione au tomntic~1 

della griglia, le qua li da nn o il vapore alla pressione cli 
1 2 kgr. per cen tim e:.ro qu adra to ml un gn1ppo elet trogeno a 
,·apore cli 300--too h i!ownl/s funz ion:111te con un a contro­
press ione cli ci rca -t k g r. ed il cui vapore cli scappamento 
\· iene u tilizza to per il ri3caldamentu. Fina l111 ente un gruppo 
dtttrogeno sussid iar io con motore a \·apore e con densatore 
serve a produ rre la corren te in caso di rot tura ciel gruppo 
principa le; per il 1·i sc:dclamento poi, sémpre in c:u;o cli ro '"­
tu ra dell 'e lettrogeno, si provvede m edi a n te un a condu ttu ra 
che va d ì1·et lamen te da lle cald a ie a ll é. camtli zzaz'on i ri scal­
da nti, nella qu ale è stata posta un a ntlvob di 1·'.cl uzione 
della pressione . 

L 'e ffettua ta tra s formazione, second o I 'a1·ticolo dcli ' E11gi-
11 eer, a \-rebbe permesso di realizzare un 'econo111 ia dì co111b u­
s tibile di circa il 30 % ; 111a l 'A. stesso fa osserva re com e 
questa econo111 ia s ia, in gran pa r te , dovu ta ai perfezion a ­
men ti tecnici raggiun t i nella costruzione deg li apparecchi e 
delle macchine. 

P1zz.\~ IIG I.IO h c. G.: L e case popola ri della Società Coope­

rat:va f ra g li im.piegati d ella S. A . B o rsali11 0 G. e C. 
in .Il essa11dria - (.\ Io11itore T ec 11ico - G iu gno 19 12). 

L '.\ ssociaz ione fra gli impiegat i dell'import::int i1:.;im a fa b­
brica cl i ca ppe lli alessandrin a, conta ora m a i pnrccchi a nn · 
d i flor ida es istenza tu tta \·olta a l lode\·ole scopo di attua t e 
r.el ca mpo econom ìco~3ocia l e qu elle riforme che possano gi o-
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fi g . I. - Planimetria generale del quart iere. 

va re a i suoi ; oci. L '. \. fa breve cenn o dell'oper :i da ess:i 
fi nora com piu ta, e pa rl a poi ampiamente cli quanto fu fatto 
rigu a rd o a li 'i nteressa nt issima questione di costrune e \·en ­
dere agli associa ti case econom iche e dotate cl i tuL i i requi-
5iti m oderni ed igieni ci . 

Al101-chè fu promul gata la legge sulle C:ise economiche e 
popola ri, un gruppo cli cinqu a nta m embri s i cosfr1u ì in So­
c'!:tà Cooperat i\·a a ll o scopo cli usufru ire di tutte le agevo­
lezze accord ate dall a legge per raccogliere il cap ìt:i le neces­
sario; m a a nulla fo. · e sarebbero riusciti gli sfo1·zi , per 
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Fig. 2. - Casa con due appartamenti da <]Uattro Ioc~lì . 

Pi~no prim o. 

guanto ,·olonterosi, del la Società, se il com 111 . T eres'o Bo1·-
5a lino non le aves3e donato 75 mila lire, m ettend ola così in 
gr::ido cli acqui sta1·e subito I 'nrea necessa ri a, che fu scelta in 
località prossim a a llo s ta bilimento 13oi·salino, nlla periferia 
del nuovo pi a no regolatore di Alessand ri a . 

I l progetto per b co otruz:onc del nu ovo qunrt iere fu re­
datto ei a II 'i ng. :\ loronc cli :'d ila no, il qu a le ndotti> il tipo 
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di c::isetta isola ta con giardino, riun end o pe1·ò, 
di encom ia bile eco nomia, le abitazioni due a 
dole per ogni gruppo simmetriche ri 3petto il 
sorio e dotandole di ugua le area per gi a rdin o e 
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con spi ri to 
due, facen ­
mur o divi­
cor .i le . 
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Fig. 3. - Casa con due appartamenti da sei loca li. 
Pian o primo. 

soci s i accoppiarono qu indi due a due secondo la pa­
rentela o l 'am icizia ed estra sero a sode il l ot~o di te.-reno 
nella categOI-ia d ::t ess i richiesta, potendo gl i a pp:òzzam ent i 
constare di -fOO o 500 oppure di 6oo meti·i quadrati . 

F atta la lotizzazione, l'ing. :\[orone si pose a lla non facile 
impre3a di studiare i va ri t ip i di c::ise, tenendo co;1 to delle 
esigenze di cia:3cun socio, dei loc::i li richiest i e dei mezzi fi_ 
na nziarl e riuscì a comb in a re le d iverse planimetrie, invero 
com ode e bel le, che l'A. presen ta nei qui r iportati disegni. 

Furono co3tru tt i tre t ipi da qu attro local i per abibzione, 
qu attro da sei in due d iverse d isposizioni , un o da sette ed 
uno da o':to . Le case sono tu tte a due piani fuo r : terra, 
completam ente ca ntinate , co n p' a nten-e no 1· ia lzato di 60-80 
centimetri e coll'a ltezza de i local i di m. 3.10 a ll' imposta 
delle volte, e d i m. 3,50 in chiave. 

Fig. 4. - Casa con duè appartamenti da sei locali. 
Piano terreno. 

Ai pi::interreno un piccolo vestibolo dis im pegna bene tutti 
loca li; lo stesso uffi cio compie il pia nerottolo :.i l prim o 

piano. 
)/ ell 'appartamento da quattro locali , un a delle piccole gra ­

dinate dà acces6o a d un 'ampi a stanza (3.78 x +02) dìe può 
servire come cucin a, mentre la sa la vicin a (+so x +02) c0-
st·itui sce un a bell a cam era da pranzo e da ritrovo a vendo due 
finestre, una sull a facc iata principale d ell::t vi lle tta e l 'altra 
,·e rso l'i ngresso pri ncipale, quello che conduce a l piccol o 
vest ibolo ed a lla scn la che, per un a par te, sale a l prim o 
pia no e pe1· l 'a ltra scende a ll a cantin a . L a corrisponde nte 
cam era a l piano superiore è muni ta di amp io balcone. 

.\ nche nelle casette con due appartamenti da sei loca li :ib­
biam o doppio in g1-es30 pe1· ogni a ll oggio. '\' e l!a prim a dispo-

sizione, l 'entrata del lato posteri ore dà accesso alla sola cu­
cin a (3.00 x -t. oo), e quella posta su ll a facciata principale 
conduce a l solito ,-est ibolo che dis'.mpegna le a ltre camere 
,·eramente spaziose ; infatti un a misura -t metri per 5. 25; 
l 'alt ra è quadrata con -t metri di la to. L a second a disposi ­
zione è più movimentata; l 'ing1·esso p1·inc:pa le è rica v:1to i;1 
un aJ1golo con un a g1·azi0Ga terrazza che dà un aspetto pia­
cevole a li 'edi fi cio, come vedesi da ll 'uni ta figura . In qu esti 
a llogge,ti abbiam o due l::ttr inc, un a al pianterreno ed un a a l 
pr im o p:ano; quest 'ultima cont iene anche la Yasca da bagno, 
che, aS·3::ti g iu stamente, non m a nca in nesGun o degli a ppa r­
tan1enti . 

Gl i edifi ci che contengono due a lloggi con sette locali non 
L•sufruiscono per ogn uno di essi che di un solo in gresso con 
accesso al vtl3 t ibolo cl i disimpegno; a l p ianterreno si hanno 
tre camere : un a di 3 metri per 3. 75 sul lato poster : ore e due 
p iù ampie (+-to x + oo e 3.8o x + oo) su quPll o p1·incipalc; 
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Fig. 5. - Casa con à ue appartamenti àa sei loca li . 
Pi ano Primo. 

al piano superiore, utilizzando pa1·te de llo spaz:o occupato 
claC ,·estibolo, se ne sono 1·icavate qua t iro, di cui le due po­
ste: io; i sono di a mpiezza piuttosto li mitata . 

I n queste casette s i è segui ta 1 'or igi n ::i le disposizion e di 
collocare il locale per la ri tirata cd il bagno ::i m età .:;ca la . 
L '. \. , pur a \·anzando qua l he ri sen ·a su lla solu zione non co­
munem e nte segui ta, riconosce che g li inqu:Jini-proprictari 
l 'ha n no accolta con fayore. 

O sscn ·ando le piante che a bbiamo il piacere di presentare 
a i n03tri lettori, ir num ero e l ·a mpiezza delle aper ture, ia 
capacità dc i local i. ecc., si può facilmente immaginare come 
l nu ove abitazioni prepm·ate da ll a Cooper ~1 ti,·a s iano 1·icche 
d; lu ce e d'a ria ed offra no tutte quelle comod ità che lo sp i­
ri to cli modernità e d' igiene g iustamente esige . 

Fig. 6. - Casa con dne appartamenti da sette locali. 
Prospetto. 

O g nun a di esse poi e mun ita del pozzo con pompa ::isp i­
ran te-premen te, dell :l fos a asctt ic:i e cri quell a j:ÌCr }e . paz­
zat lll·e. 

l E DI EDI LIZI A MODER~A 

L a decorazi one, cu i i limi t i finanzia ri impone,·ano una 
gr:.inde semplici tà, è riu scita decorosa ·::! pèace, ·ole, senza 
monotonia; il progett ista risen ·ò una certa eleganza e ric­
chezz::i a lla cal3a-cha let destinata all a sede d c:! C i1·colo degl i 
Impiegati, che contiene un amp io salone di 1·iti·ovo, un a 
sala cli lettura, un a per il g iu oco del bigli::i rdo, la sede clel ­
l 'uffi cio, il buffet e l 'alloggio per il custode. 
14----- - ------ IS.oo -----------~ 

Fig. 7. - Casa con due appartamenti da sette loca li . 
Piano primo. 

I Ja ,·ori di cost ruzione incom in ciarono nel g iu gn o 1909 e 
finirono nel g iu gno 19 1 l; il consu nt ivo ammontò a 550.000 
lire, esclu so il terreno (65.000 pagate coll a donazione Boi-s:J­
lin o), avendosi così un costo di q o lire per mq. di a rea co­
per ta e d i 1500-2000 per loca le ab .t:ib il e, co;11p:.:l:e le opere 
di finim ento. 

L '. \ . dà infine alcune in teressanti notizie circa i . mod o 
con cui fu raccolto il cap itale e circa le condizioni di ,·end ita . 
] I capitale az ionario fo rnì 10.000 lire; 60 mila furono ve1-~ate 
in co n: o capitale sul p rezzo delle case ; sì con t1·a 3sero poi 
d ue mutui: un o coll a Cassa di Ri spa rmio cl '.--\lessand:ia d' 
280 mila lire al tasso del -f ,25 o/o con p rim a ipoteca sul ter­
reno e sugli stabili , ed un o colla stess::i Cassa cl i 200 mila, 
gara nt ito m edia n te second a ipoteca e con fi cle;u.3sion e dell a 
S . . \. Borsalino G. e Fra te llo; amb i i mutui devono ammor­
tizzarsi in venti an ni. 

·--.;ito----' '"--t __ ).~"--41------"' 

Fig . 8. - Casa con due appartamenti da se tte locali . 
Piano terreno. 

O g ni socio Yenne ammesso a ll'u so della pr opri:i abit::i ­
zione dietro un versamento dell '8 o/o sul costo consu ntivo 
dell'ab itaz ione stessa e dopo vent i a nni, ul t im ato il periodo 
d'a mm ortamento, ogni 1socio diven ta proprietario. C hi lo 
\·uole però, può accelerare l 'ammortamento pag:.inclo un::t 
maggiore percen tua le. F rn vent i a nni la Società cesserà cli 
es istere oppure si trasfon11erà in un 'associaz ione fra pro­
prietari di case per pron 1edere di comune accordo :ille opere 
di manutenzione ed a ll a tu tela dei comu ni in teressi. 

L ' in g . p -;zzarn iglio termin a il suo di1·e con un a parola d i 
encomi o alla Cooperativa fra gli impiegat i della S. A. Bor­
salin o, a lla Soci~tà stessa, a ll 'ing. :\Iorone, m ercè ì 'opern 
dei qu a li .\ lessa ndria possiede un p iccolo qu ::irtiere-g iardino 
\ler ::i men te am mire,·ole per l"::ispetto estet ico e pc1· 1 'ig i en ~ -

BiiEs.100L.1 P m 1PEO: Strade u:rba11 e e provinciali e loro ma­
nu/;e11 ::;io 11 e -- (Hocpli, E dit. - ì\lil a no 191 2) . 

nu ovi s i·.;temi di Iocomoz;one e l 'aumento dei traffici 
han no r ichi amato alla men te dei tecn ici e delle Ammin i­
straz ioni interessate, la necessità di un miglioramento de lla 
,-i::i pubblica, sia urba na, s ia rura le. 

I nfatti essa non solo esige sistemi razionali di costruzione 
e m::inutenzione, m a a nche u na ri fo rm ::i, in i-specie pe1· le vie 
nazion al i e prov;ncia li d i grande o medio traffico . 

Se si toglie i lavori di pochi tecnici specia li sti cli qu a lche 
ufficio pro\'Ìn ciale, comuna le e del :\l inistero dei LL. PP. , la 
letteratura tecn ica in Ita lia, sull a materia, è 1·ela tiva m e nte 
scar sa, salvo art icoli pregevoli e specia li, spars i nei v::iri pe­
riodici itali an i. :\Iancava ancorn un manualetto com pleto, 
u ti le per ogni ingegnere che debbasi occupare della pa rtit ::i . 

Questa sentita lacuna viene ad essere oggi in gra n p::irte 
colmat::i dal buon la ,·oro del! ' ing. Bresadola, uno d ei più com­
petenti in materia, noto favorevolmente a i tecnici per a ltre 
Fubblicazion; compendiose. li nuovo la ,·oro dell'A. è degno 
di essere consulta to da tu tt i coloro che s i occupano di 
~trade : tecnici ed ::imm inistraro1-;, e p uò servii-e come guida 
teorico-pratica a i gio,·an i in gegneri e perit i agr;mensori pre­
posti a lla direzion e e sorveglia nz::t delle stra de a nche urbane . 
~ on è, come erroneamente credono molti, un 'opera mo­

desta pel tecnico l 'occuparsi delle pubbliche str ade le qu ali 
rappresentano, non solo un problem a igien '. co-ed ilizio ed 
eco nomico-finanziario, ma alti-es ì una vera e gra nde funzi one 
socia le di civile progresso e di ricchézza . In fatti ri sulta evi­
dente e 16 confermano le tavole del Bresadola, che on~ è 
m aggiore lo sviluppo delle strade minore è l 'ana lfabetismo 
e maggiore il bene.;:3ere delle popolazioni da quelle servi te . 
L a T oscana, il Piemonte e la Lom ba1·dia, devono il loro 
maggior progresso a llo s\·i luppo cleil a vi qbili tà. 

Il tecnico preposto a ll a costruzione e manutenzione deJ:e 
strade, è fuori dubbio che gli necessita un a vasta cu ltur:i 
teorico-pratica sulla ma ~eri a, che non si acquista che con 
un lungo studio e un a notevole pratica. 

Il lavoro clell'ing. Bresaclob facili ta ta le stud io per la 
la rga messe cl i e3empi e di dati che e3so fo rnisce a l lettore. 

L a prim a parte del l\fanuale comprende la genera lità sulb 
costruzione delle str ade, trattando in diversi capitoli tutt i 
g li e lementi che compongono le strade stesse, ampiamen te 
sviluppati, non tra lascia ndo g li esempi ita li a ni nonchè ri­
f or;ando i dati stran ier i rela tivi . 

L a seconda parte t ratta del pa ri ampiamente delle strac!E' 
provincia li, nazionali e comunali , il d i cu i sviluppo al 190-t 
t ra il eguen te : 

S tra de naziona li 
Strade provincia li 
Strade com un a li 

Km. 6.655 

)) 43 ·55-t 
)) 87.887 

in confron to d i un tota le di Km. 11r. 183 che si a veva 

nel 1877. 
Que3to capo con tiene, fra le a ltre, una tabel la in teres­

sa nt issima, quella XIII ', rifl etten te i dati relativi a lla lun­
g hezza e costo della m a nu tenz:one delle strade provinci ali 
italiane al 19!0, raggruppate per regione e per proYincia. 
.-\ !tra tabella in tere:;sante, la XIVa, contiene i dat i relati ,·i a l 
consumo medio chil ometrico di m ateriale sulle s trnde prov:n ­
cia li nonchè i prezzi uni ta ri m edi, divisa pure per R egioni 
come la precedente. Buoni e is~ru tt iv i gli studi su ll a diver sa 
qu a li tà dei materiali, sui v:.i rl m etodi d i m a nutenziont: , 
sulla loro cilindrntLu-a meccanica, incatram atu rn , innaffi::i­
tu rn e ::i lberntu ra, metod i di app:ilto e via dicendo . 



R1V iSTA Dl l NGEGl'lERIA SANITARIA 

La te1·za parte tratta delle ;trade urba ne, rn a .er ia am pi a­
m en te s\·iluppata e m odern a m ente . volta, specia imente pe1· 
ciò che riguarda l'etern o dibattito dei lastri cati strada li, 
della qu a li tà e d imension i delle pietre, de i ,-a rì m ewdi per 
l ~. loro posa in opera, manutenzione, sagom:-i, •:CC. Capirnli 
specia li tra tta no dci 1-i,·esti menti della via pubb lica in asfalto, 
in ceme n to compresso e in legn o ; della posa dei binari ti-an ­
via rì e degli a ltri servizi pu bblici, qua li gaz, e nergia elet­
ti ica, acqu a pota bil e, cavi telefonici e telegra fici, ecc., ecc., 
m ateria sulla qu ale i tecnici non sono pur'croppo sempre 
d 'accordo 

L 'ing. 13resadola dà ampia ragione di quanto sopra, c r ­
robora ndo!a del suo autorevole cd equa nime g iudizio nonch è 
d;:i a na li si di costo . Tratta a ltresì della fogna t Lli"a in rap­
~ or to a lle strade, allo spazza men to di e se, a ll a spa la tura 
delle ne,·i e a lla racco:ta, uso e distrnz!one dell e immond :zie. 

;\ e lla _qu a r ta pa1·éc, . \ppendice, s \·olge i concett i :;urte 
strade v:ci 11 aii e ri as3ume poscia tutla la nostra legi .;!azione 
sulla ma ter ia e quella dell'espropri azione per utili tà pubbl ica . 
Tra i vari disegn i e ta belle a lleg::ite, è note,·ole un a ca rta sch c­
mat iq 1 d 'lta li a, d ivisa per region i, in cui si rileva a colpo 
d 'occhio lo sYiluppo delle ,-ie p1·0,·in cia li , la popolaz ione pe1 
cgni regione a l 1911 e la percen tua le di analfabeti a <L1 Lo 
i! 1908. 

Ch iude il bello e bu on Ja ,·oro dell 'ing. l3re3adola un a co­
p iosa bibli ogra fi a ed un a carta colorarn cl ' Ita lia, mol to u t i'e, 
rol i tico-am mini stra t i va. 

;\ on poss ia m o ch e s: ncera mente congrntubrsi con !'::tu­
to re del prezioso :'.\Ianuale, che additiam o con p. acere a 
tutti g li s tud iosi e particola rmen te ai tecn ici e al le Amrr.i­
nis '; raz ioni pro,·incia li e comunali. I KG . A. R ADDI. 

G ,11 KES: Focolare fumiv oro per loco 111 olive - (E11gi11 eeri11g 

.\ e<I•s - :'.\l a rzo 1912) . 

;\egli ordin ari focola ri delle locomotive i prodott i dell a 
combustione ,·a nno dalla griglia ai tubi qu as i in linea retta, 
ctimodochè se la combust:one n on è com pleta prima che ess i 
vi g iunga no, oppw·e se subi scono un for te ra ffredclarnento. 
una gran parte delle m aterie non bruciate contenu te nei pro­
dott i stes.; i s fu ggono per il camin o sotto fo rm a di fum o nero; 
l '::immi _,s:one d 'ari a second a ri a nel focobre serve gener ::i l­
m ente poco perchè qu es t 'aria, sempre rela ti,·a111 ente fredd ~., 

non ha tempo d'agire sui gaz a i qu a li assa i difficilmen ~e s i 

m e3cola . 
Questo in conver_i ien te, di ordin e e.'senzia lm ente econo­

mico, è però a nche gran ; inconven iente igienico-estetico ; 
in fa t ti d :1to i' enorm e 
s,·ilu ppo preso in qu<:­
sti ul t imi tem pi , pe.­
vantagg:o g i·ancli ssin10 
cli t uL t i. delle reti frr­
roda1·ie, sono di co11 -
segue nz<1 nnche au­
men tate sin di numero 

che di -~ s t ens i one, le 
stazioni come pure sono a um entate notevolm ente le loco­
m oti ,·c, in az ione, ferm e in ogn i stazione. Quindi, aJl:i 
enor 111 e massa di pu lvbcolo lancia ta ne ll a at11103fera da i ca­
m ini ind ust1·ia li , in un o coi gas sempre noci,·i, de\·esi ancor:i 
nggi un gere tutto il m ateri a le che ri,·ersano le locomotive . 
cer to in qu a ntità non trascurabile. 

In oltre, trovandosi t ubi della caldai::i in faccia a lla 
por ta del focolare, l 'ari a fredda che penet ra attraver so 
ques ta por tn , e ntra d iretta m ente nei tubi stessi rnff1·edd a n­
doli e contribuend o così a ll a rap id n d ist ruzi one dei loro 
giunt i. 

Per ov\·ia re a questi in com ·e n;en ti, l '. \ . muni_<ce le ca ldaie 
ti i un 'ara soprac]e,·a,a e c:l\·a .\ , la qu a le (' ·· tìgurn) obblign 
i gnz a deviare dal loro percorso in linea retta e li rime­
scola in ni odo da facilitare l'unione fra l'a ria e le pa r t i­
c2lle a ncor in combuste. I cana li B, ch e sboccano nella fac­
cia a nteriore di A, porta no a] focolare de ll'a ri a calda, la 
qua le serve a rendere p iù fac ile la combustione dei gaz a 
cui viene così in tim a m ente m escolata . 

1 nc ltre, l'in ve ntore d' sponc, nella pa1·te inferiore dell a ca­
mera di combustione dietro :\, un a trnm oggia C per racco­
g liere i det riti di carbone e le part icelle di cenere trascin ate 
da i prodotti gazosi. l nline, p~ r fac li ta re J'arri,·u dei gaz 
ca ldi a i tubi in feriori dell a ca lda ia, ha da to a quell i delle 
ultime due file un d ia metro più grande degli a ltri. 

Gli esperim en ti fatti su locom otive munite di focol a re 
« Ga ines " hanno provato che la presenza dell 'ara A per­
mette di raddoppia 1·e la durata di sen ·izio dei tubi dell a cal ­
da ia prima di ripa ra rne i g iun ti. Le locomotive fLmzionano 
inoltre senza sviluppa re fum o nè espellere da l camino detr iti 
cli ca rbone. 

.\LIY~ .11rn E. : Calcolo delle q11a11tità d' acq11a, so/terra11 ea. 
della. B ea11 ce - (Tr1iva11x p11blics - :'.\Iarzo 1912). 

L'acqu a p '.o,·ana si divide in tre pa rti : quella irnbibi t ::i 
da l suolo, quella che scorre sulla superficie del terren o per 
finire in fondo a lle ,-a lli e quella che, penetrando per inlil­
traz ione negli str at i profondi, a lim enta le sorgenti e le falde 
sotterranee . 

L'A. ha s tudia to, dando conto dei suoi s tudi, la quant i<à 
d'acqua sotterranea e ..; is tem e nell a Bea uce, vasta regione 
che si estende a sud ed a sud-ovest di Parigi. r.Iolte espe­
r ienze esegui te in un territorio calcareo anal ogo a quello 
dcl dis ti-e tto di Pithi,·iers hann o c1·:mo3trato che l'acqua di ­
spon ibile in un a reg ione semipermeabile è uguale a i -+/ 15 
della più picco•a qu::intità d 'acqua cadu ta nella regi one 
stessa durante i semestr i invern a li d i un a certa serie d'a nni. 
Le pioggie dell a stag'one cosidetta asc iutta non Yan no a 
profitto delle sorgenti : nelle regioni di Pithivien , ques '.e 
pioggie, 1·ipar t ite su un gra n numero di giorn i, giovano 
non a lle sorgenti, m a bensì a lla vegeraz:one ed a ile colture , 
sopra tut to .dopo che si pratica no le Mature profonde, le 
qu a ii h a nno pe1· e ffetto d'aum entare la qu antità d 'acqua 
tra.tte nuta a lla s uperfi cie e, quind i, di diminu ire la r:cchez?.:i 
dt lla fa lda sotterranea . 

Le acque sotterra nee della Beauce con tengono, general­
me n te, gr . 0 .250 cli carbonato di c:1lce e trasci n:rn o mecca­
nica men le c~rca gr. o, 150 di sosta nze solide per litro . Calco­
lando a 550 i metri cubi cl 'acqua per et taro, si può cont:-ire 
che og ni a nn o, da pili secoli , le acq ue sotten·:inee di quell a 
reg:one asporta no 220 kg. cli m ater ia le ogni ettaro; per cui 
il sot tosuolo presen ta num eros i spazì vu oti nei qu ali l'acqu a 
circola liberamente . 

C iò pre111esso, è fac ile sp iega re il reg ime intermi Lente d i 
a 1: uni con3i d 'acqua che 1·imangono asciu tti duran te pa ­
recchi a nni. Questi co1·s i infa tti , -engono a g iorn o qu a ndo b 
falda sotterranea è suffi cien temente a ita per raggiuilgere il 
livell o delle sorgen ti e cessano qu a nd o la falda si abbassn . 

11 costa nte a umen to dei n1oti ha per e ffetto d i fa r a bba ;;­
~are progr essivamen te la falda; m a, grazie a li.a pendenza 
necessaria a ll o scolo cieli 'acqu a, pendenza che non può essere 
infe1·iore a 5 millimetri per metro, l'a bbassam en to del li ­
vd lo non sarà sufficiente per compromettere, secondo I' A., 
l'a lim en tazione id r ica di q uella 1·cgione. 

F ASANO Do:-.1EN ICO, Gerente . 

ST1\ BILl~IE~TO TlPOGR.\ FI CO G. TEST.\ - BIELLA. 
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